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DELLA VITA DI GESÙ CRISTO 


LIBRO VII. 

Trasfigurazione , e ingresso trionfale del Salvatore 
in Gerusalemme 

• ~ I iijj l 

« Chi è costui, che viene (FEdoio, di 
» Bosra , coi vestimenti macchiati ? 
» Costui ch’è magnifico nel suo am- 
» manto, ehe cammina nella gnau- 
» dezza della sua forza? Io 9oa desso 
» che parlo in giustizia, e son grande 
» per salvare (i). 

Isaia 


La santità senza esempio della vita e 
delle dottrine di Gesù Cristo, la potenza della 


« (i) Quis est iste, qui venit de Edom, tinctis vestibus 
» de Bosra, iste formosus in stola sua, gradrens in multi- 
li tudine virtulis suae? Ego qui loquor justitiam, et pro- 
li pugnator sum ad salvandone » Is. LXIII. 
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0 STORIA DELLA VITA 

sua parola, la intelligenza sovrannaturale, con 
cui parlava del padre suo e dei rapporti col 
mondo degli spiriti, la superiorità dei suoi 
insegnamenti su tutti i precetti della umana 
sapienza, aveano abbastanza testimoniata la 
divinità della sua missione, e la sublimità del 
suo scopo. In vano, come altra volta accen- 
nammo, gli uomini idolatri della ragione aveano 
cercato, e cercano tuttavia di ritrovare la ve- 
rità rigeneratrice nelle brillanti immaginazioni 
della Epopea greca e latina, attratti dal leno- 
cinlo di lusinghiera poesia, che solleticando 
l’ ingegno lascia vuoto e disornato il cuore. 
Invano stimolati dal desiderio dell' antico sapere 
rintracciarono gli orientali monumenti delle 
primitive legislazioni dei popoli, lodando a cielo 
i Trismegisti, i Soloni , i Licurghi, i Platoni 
dei quali si piacquero ricordare con linguaggio 
magnifico e adulatore i detti e le imprese. Che 
se qualche cosa di grande e di vero apparve 
in quelle azioni e in quei scritti, noi vi scor- 
gemmo sempre la sacra scintilla, che spanden- 
dosi dalle vetuste tradizioni appalesava la unità 
di origine del genere umano. In mezzo però 
ai pochi splendori della originale rivelazione 
quanti mostruosi sistemi, quante assurde opi- 
nioni , quale abuso della ragione, che abban- 
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DI GESÙ CRISTO 7 

donata alle sole sue forze contaminava la terra 
di abominazioni e di errori! (1) Le leggi dei 


(i) La ragione, preziosissimo dono, e forse il maggiore 
dalla Provvidenza all’uomo conceduto, la ragione può es- 
sere per l’uso che ne facciamo sotto a due aspetti consi- 
derata. Per la ragione diventa l’uomo industrioso, opera e 
provvede con determinala -volontà ai propri bisogni, per 
essa inventa, imita, compara, e va le già trovate cose mi- 
rabilmente perfezionando. Sospinto ora dalla necessità che 
dirozza gli ingegni, e fa prodi i codardi, ora dalla emula- 
zione che rende l’uomo maggiore di se, or dalla sete di 
gloria, or dall’avidità di ricchezze, per cui non havvi osta- 
colo che valga a rattenere, non pericolo che sgomenti, non 
audace impresa che agevol non paia , concepisce ardimentosi 
progetti, e gli vien fatto di mandarli ad effetto. Per questa 
giunse l’uomo, mercè meravigliosi conati, a varcare gl’im- 
mensi oceani, a scoprire sconosciute regioni, e recarne ignoti 
tesori, a fendere nuovo Dedalo l’aria, a strappare gl’ira- 
condi fulmini al cielo, ad involar a natura i suoi segreti, 
costringendola quasi, se osassi dirlo, a prender legge dal 
suo volere, a piegarsi a’ suoi divisamenti. La ragione a que- 
sti fini volgendo, si estolle l’uom certamente al di sopra 
de’ bruti: chè per quante stupende cose alcuni di essi, se- 
condo che la storia naturale, e che la propria nostra espe- 
rienza ne fanno avvertiti, si facciano, pur non dietro pre- 
meditato disegno adoperano, ma sì spinti da quell’ irresisti- 
bile impulso in loro da natura impresso, che istinto si 
chiama. Tultavolta il poter l’uomo usare la ragione a questi 
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8 STORIA DELLA VITA 

savi del mondo caddero con loro e colla mina 
dei popoli ai quali furono imposte, conciossia- 


benchè nobili fini non è già quello, che la divina natura 
della parte migliore di lui, e quella eccellenza per cui è 
principe di tutte le creature, e tanto dagli animali irra- 
gionevoli distinto, manifesta. La ragione morale, siami le- 
cito di così chiamarla, quella per cui 1' uomo sentendo la 
nobiltà della propria origine, e il vero scopo della propria 
esistenza comprendendo , riconosce non potersi aver diritto 
a prerogative senza assoggettarsi a particolari doveri, e 
rendersi indegno di quelle chi non adempie a questi, 
quella è che l’uomo dai bruti veramente distingue. Ma que- 
sta ragione alle sole sue forze abbandonata a quanti errori 
andò soggetta? E dì fatti in quanti perigliosi abbagliamenti 
non veggiam noi essere incorsi i più illustri corifei della 
umana filosofia involontariamente, e a bello studio ancora, 
del sovrumano ajulo sforniti della rivelazione? E special- 
mente nelle scienze metafisiche a quante strane congetture 
non diedero essi l’essere, in quante empie opinioni non 
incapparono? A quanti fantastici sistemi non hanno essi 
dato origine (Fogni principio sovvertitori? e prescindendo 
dall’assurda credenza del politeismo, dalla quale nè uno 
pure degli antichi sofi può provarsi costantemente immu- 
ne, quali abominevoli dottrine non andavano a quei tempi 
attorno da esso covo spacciate circa l’uomo, il mondo, 
l’anima e Dio, spggetti ai quali non sò se per la impor- 
tanza loro, ovvero piuttosto a cagione della stessa loro 
oscurità, più dilettavansi di rivolgere le sottili loro investi- 
gazioni? A riso ci muovono le favole che dai maestri delle 
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DI GESÙ CRISTO 9 

chè quelle leggi erano fondate nell’ orgoglio 
nazionale, nei culti empi e idolatri, e nella 
dissoluzione dei costumi ordinati a sodisfazionef* 
di tutti umani appetiti. 11 Vangelo di Cristo 
non era il Vangelo di un popolo, nè fondavasi 
sulle buone o malvagie abitudini canonizzando 
il vizio, e adulando le umane passioni. Esso 
era la legislazione della intiera umanità, e 
come spiracolo della sapienza eterna portava 
seco il germe di vita immortale, non perituro 
in mezzo alle più gravi vicissitudini. Là eccel- 
lenza di quella dottrina sù tutto ciò che v* ba 
di più santo e di più grande nei destini della 
umanità è la maraviglia e il miracolo perma- 
nente, che anche ai dì nostri attesta la celeste 
origine del ministero cattolico. La storia della 
fede cristiana, dei suoi combattimenti, e dei 
suoi trionfi ci convince che questa religione 
era destinata a divenire il bene supremo e la 
sovrana scienza del genere umano. Tale fù il 


antiche scuole elleniche venia no gravemente insegnate; ma 
non dovrebbe egli piuttosto grandemente rattristarci il pen- 
sare, quanta sia la miseria dell’umano intendimento pro- 
clive cotanto ad ogni maniera di allucinazioni e di travia- 
menti, qualora da una guida superiore non sia condotto, 
come per mano, a riconoscere le più sublimi verità? 
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10 STORIA DELLA VITA 

disegno della Previdenza scritto a caratteri in- 
delebili negli annali del mondo! Tale lo scopo 
'della vita maravigliosa del Messia, che dovea 
essere il centro della storia della umanità! 

Moveva Egli sanando, e beneficando di 
città in città, nei borghi e nei castelli lunghesso 
il mare di Tiberiade, sui monti di Galilea, 
nelle pianure di Gerico per diffondere la in- 
creata sua luce. E siccome avea divisato, che 
anche 1’ ultimo degli uomini potesse godere il 
benefizio dei suoi ammaestramenti, cosi si fece 
tutto a tutti, parlando coi dottori di sublimi 
verità, attemperandosi agl’ idioti con apposite 
imagini, e comunicando ai discepoli colla po- 
testà di operare prodigi una scintilla del suo 
divino sapere. I pargoli erano la dolce sua 
cura, i rozzi pescatori la sua famiglia, suoi 
commensali e discepoli i pubblicani e i pecca- 
tori. Egli si faceva l’ apologista della peccatrice 
di Magdalo , assolveva 1’ adultera , istruiva 
Marta e Maddalena e ne accettava la ospitalità. 
Quale disinteresse nelle sue parole di conforto, 
quale sapienza maravigliosa nei suoi sermoni, 
quale zelo di carità per la salute degli uomini 
in ogni suo imprendimento! 

Ma il Nazareno non dovea manifestare la 
divinità di sua missione colla sola superiorità 
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dei suoi lumi, e l’eroismo delle sue virtù. Noi 
abbiamo veduto com’egli operasse prodigi, che 
invano la miscredenza giudaica volle attribuire 
alle operazioni misteriose della magia, alla in- 
vocata potenza del genio del male, o agli ar- 
tifizii della impostura. Quei miracoli furono 
necessari per dissipare ogni dubbio nella mente 
dei suoi contemporanei sulla dignità del Messia. 
Una idea tradizionale presso gli Ebrei rappre- 
sentava il Cristo come l’essere emanato dal 
seno della Divinità, e ornato di virtù miraco- 
lose e celesti. Uopo era confermare questa fede, 
questa confidenza d’ Israello. Il mondo dopo il 
miracolo di diciotto secoli non ha piu bisogno 
che la sua fede sia confermata dalle benedi- 
zioni degl’infermi restituiti alle dolcezze della 
vita, dallo strepito dei sepolcri, che aprendosi 
al cenno divino rendono alla luce i squallidi 
depositi della morte. Le generazioni viventi 
nella rapida e maravigliosa propagazione del 
cristianesimo, nella sua invariabilità e perma- 
nenza, duratura sino al compimento degli ora- 
coli eterni, nello sviluppamene progressivo, 
della civiltà cattolica, negl’immensi benefizii, 
che cangiarono le sorti delia umanità, hanno 
abbastanza ravvisato il suggello divino delle 
dottrine evangeliche, la spiegazione di tutti gli 
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12 STORIA DELLA VITA 

enimmi nei destini del genere umano, c i te- 
sori di una sapienza, nascosa, sino alla mis- 
sione del Cristo, a tutte investigazioni del pen- > 
siero. Ma i contemporanei del Messia non 
potevano trovare nei destini del cristianesimo 
appena nato, e nel compimento degli oracoli 
divini la prova luminosa della verità rivelata. 
Dovè quindi il Nazareno offrire agli uomini 
del suo tempo altri motivi e argomenti di cre- 
denza, diversi da quelli, che portarono più 
tardi il convincimento delle generazioni ven- 
ture. Egli il fece, come abbiamo veduto, in 
un modo degno del suo carattere, della sua 
carità e della sua potenza. Egli il fece per 
confortare la fede vacillante dei suoi stessi di- 
scepoli, e mirava a tale scopo anche allora 
che trasfigurato sul Tabor palesò nella sua per- 
sona l'abbagliante splendore della Divinità sino 
a quel momento inaccessibile a sguardo mortale. 

Ogni discreto leggitore, che sia versato 
negli evangelici volumi, può comprendere che 
noi non ci proponemmo il difficile assunto di 
seguire cronologicamente, e nella sua latitudine 
la storia della vita, e della dottrina di Cristo, 
ma solamente come ape industriosa succhiare 
il celeste miele, volando come di fiore in fiore 
sopra quegli argomenti, che meglio potevano 
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DI GESÙ CRISTO 13 

indurci alla considerazione delle verità evan- 
geliche. Se nella prima parte storica si posero 
a disamina i secoli che precedettero il nasci- 
mento del Salvatore, e si descrissero i fatti 
che accompagnarono l’infanzia, la giovinezza 
e la vita privata dello stesso umanato Verbo, 
in questa seconda abbiamo toccate le gesta più 
importanti della sua vita pubblica, e dimostrato 
come egli colla verità delle sue dottrine, colla 
dolcezza delle sue massime, coll’argomento in- 
negabile dei suoi miracoli abbia provata la sua 
superna missione. Or ci rimane a compimento 
di questa seconda parte il debito di accennare 
alcuni avvenimenti, che precederono e accom- 
pagnarono l’ ingresso trionfale di Cristo in Ge- 
rusalemme. 

La Trasfigurazione del Salvatore fu uno 
dei grandi miracoli che dissipò le ultime ombre 
del dubbio dalla mente dei tre prediletti del- 
l’ apostolico collegio, come T astro maggiore 
dissipa il bujo della notte. Bello è il sole allor- 
ché dalle orientali pendici vibra i primi mat- 
tutini splendori, coi quali richiama a novella 
vita il mondo, pria immerso nella oscurità delle 
tenebre. Nulla avvi nella natura di più sor- 
prendente e dilettevole del nascente astro del 

i 

giorno. Volge ansioso il pellegrino lo sguardo 
Voi . VII. ' 2 
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14 STORIA DELLA VITA 

dove si apre il dì, confortandosi dei sofferti 
disagi della notte. Vede con ineffabile diletto 
asperse di aurea luce le nubi ondeggianti nel- 
l’etra, e le vette de' monti porporeggiare ai 
novelli albori. S’increspa tremolando il mare, 
e il fìumicello, sorridono i prati, s'allegra la 
natura. Tutto è giocondezza, e voluttà. Di que- 
ste splendide imagini si giovarono gli antichi 
Vati nei sublimi loro rapimenti per adombrare 
Gesù Cristo, siccome sole di infinito lume, dal 
quale ritraggono la loro lucentezza gli astri 
minori, vale a dire, i comprensori che gli fanno 
vaga corona. Ciò mirabilmente sfolgoreggiò 
sulle santificate cime del Tabor, ove or siamo 
a richiamare gli sguardi dell’ attento leggitore. 
Imperciocché quantunque in ogni portento tra- 
pelasse alcun barlume della invisibile Divinità, 
pure su quel monte raggiante si manifestò in 
un modo sorprendente, e nella maggiore chia- 
rezza. Vero è che, al dire dell’ angelico dottore, 
potea considerarsi siccome un continuato pro- 
digio il nascondimento del divino splendore 
nell’ assunta umanità, che a foggia di oscura 
nube ha velata la infinita maestà di lui, che ab 
eterno generato nello splendore della santità, 
nomasi per eccellenza il candore dell’eterna 
luce. La economia della grazia esigeva che non 
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a tutte le pupille risplendesse tanto lume, anzi 
neppure a tutti gli apostoli, quantunque da lui 
prescelti ed amati, ma a tre soltanto comparti 
il segnalato favore di bearsi in quella prodi- 
giosa manifestazione, e di fruire in una eb- 
brezza indicibile un anticipato saggio dell’eterna 
gloria , talché dimentico il Principe degli Apo- 
stoli di tutto il creato, non altro chiedea se 
non che erigere tre padiglioni , per formare 
perpetua dimora in quelle bene avventurate 
balze. 

Moisè sull’ Oreb per certo fu inalzato a 
sommo grado di contemplazione, allorché, ap- 
pressatosi al fiammeggiante roveto, fu chiamato 
a parziali colloqui coll’ Eterno, di cui ardì con 
di voto slancio conoscere l’ineffabile Tetagramato 
non ad altri manifestato per lo innanzi. Però 
non era quello Io stesso Jeova, ma un angelico 
messaggiero che in nome di lui favellava. Nelle 
selve di Palestina altra apparizione portentosa 
ricreò il pellegrino Giacobbe adagiatosi su dura 
pietra, quando tratto in suprema visione con- 
templò luminosa scala, che congiungeva mira- 
bilmente la terra col cielo, da cui vedeasi 
Iddio inviare i celesti consolatori a recare 
conforto all’ esule patriarca. Ma e l' angelo 
dell’ Oreb, e la scala di Giacobbe non erano 
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16 STORIA DELLA VITA 

che ombre, e figure del prodigio, che ora siamo 
per isvolgere. 

Già si approssimavano i giorni, in cui 
F ingrata Ebrea nazione si disponeva a porre 
il colmo alle sue nequizie col più orrendo dei 
delitti , e già era giunta F ora del gran sacri- 
ficio , che il Salvatore compiere voleva per ri- 
generare l’ umanità. Per corroborare la fede 
de’ suoi discepoli, opera sotto gli occhi di alcuni 
di loro il grande ed ineffabile portento della 
sua trasfigurazione, e facendoli lieti del più 
grandioso spettacolo, e mettendoli a parte del 
più augusto ed adorabile mistero, intende pre- 
munirli di un valevole aiuto per superare la 
terribile . prova, a cui sarebbero stati esposti 
nel tempo della sua passione. In tal guisa Gesù 
Cristo, fedelissimo mantenitore di sua parola, 
verificava la magnifica promessa che fatta avea 
alcuni giorni prima ai suoi più diletti seguaci, 
quando dopo aver profetato loro i più acerbi 
strazi, e le più deplorabili umiliazioni degli 
ultimi istanti della sua carriera mortale, loro 
soggiunse: « Or io vi dico in verità, che al- 
» cuno di coloro che sono qui presenti non 
» gusteranno la morte, che prima non abbiano 
» veduto il Figliuol dell’uomo venire nel suo 
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» regno (1) ». In quel tempo indicato varcò 
l’onda del Cison, e seco togliendo Pietro, Ja- 
copo, e Giovanni , si avviò sulla vetta del Ta- 
borre , monte il più alto che fosse nella Ga- 
lilea (2), allo spuntare dell’astro del giorno, 
che tutto il creato allegra e vivifica. Sopra 
quel balzo giunto il Nazareno, si allontanava 
alquanto dai tre, e sollevando al cielo le di- 
vine sue luci, pregava. Nel corso di quella 
ineffabile preghiera narra l’ Evangelista : « Il 
>» sembiante della sua faccia fu mutato, e la 
» sua veste divenne candida, folgorante. Ed 
» ecco due uomini parlavano con lui , i quali 


(1) « Àmen dico vobis, snnt quidam de hic slantibus, 
» qui non gustabunt morlem , donec videant Filium ho- 
» roinis venientem in regno suo ». S. Matti), cap. XVI. 
■y. 28. 

(2) Monte che appunto parea fattq per alte , belle e se- 
grete cose, perchè sorge su la pianura all'altezza, dice san 
Girolamo , di trenta stadi , cioè di quasi quattro miglia ita- 
liane; è tutto rotondo, e da ogni parte isolato; favorito di 
temperatura d'aria dolcissima, ameno, delizioso, vestito di 
vigne, di olivi, c d’altre specie di lieti arboscelli, e di frut- 
tifere piante ; irrigalo da continue rugiade , e perciò sempre 
di folte e varie erbe verdissimo, e smaltato, e olezzante 
d’ogni maniera di vaghi e fragrantissimi fiori. 
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18 STORIA DELLA VITA 

» erano Moisè , ed Elia. I quali appariti in 

» gloria, parlavano della fine di esso, la 

» quale egli doveva compiere in Gerusalem- 

» me. Or Pietro, e coloro eh’ erano con lui 

» erano aggravati di sonno: e quando si fu- 

» rono svegliati , videro la gloria d’esso, e 

» que’ due uomini eh’ erano con lui. E come 

» essi si dipartirono , Pietro disse a Gesù : 

» Maestro, egli è bene che noi stiamo qui: 

» facciamo dunque tre tabernacoli uno a te, 

» uno a Moisè , ed uno ad Elia , non sapendo 

» ciò ch’egli si dicesse. Ma mentre ei diceva 

» queste cose , venne una nuvola che adombrò 

» quelli ; ed i discepoli temettero, quando quegli 

» entrarono nella nuvola. Ed una voce venne 

» dalla nuvola, dicendo: Questo è il mio di- 
« 

» letto Figliuolo, ascoltatelo. Ed in quello 
» stante che si faceva quella voce, Gesù si 
» trovò tutto solo. Or essi tacquero, e non 
» rapportarono in quei giorni ad alcuno nulla 
» delle cose che aveano vedute (1) ». 


(i) » Et facta est, dum oraret, species vullus ejus al- 
» tera: et vestitus ejus albus, et refulgens. Et ecce duo 
» viri Ioquebantur cum ilio. Eraat aulem Moyses , et Elias, 
» visi in ma jestate : et diccbant excessum ejus, quem com- 
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Perchè la descritta narrazione ci avvisa 
che la faccia del Nazareno divenne splendida 
e di tanta luce sfolgoreggiante, che sembrava 
un altro sole, e le vestimenta che lo coprivano 
dagli omeri infino al piè si facessero bianche 
al pari della neve? Non per altro se non per 
additare che il corpo di Gesù Cristo apparve 
veramente glorioso, e vestito di quella celeste 
sovrannaturale chiarezza che sarà una dote 
della futura risurrezione. Perchè Mosè ed Elia 
si mostrano ai fianchi del trasfigurato, questi 
due, fra i tanti patriarchi, profeti, ed eroi fa- 
mosi dell’ antico patto? Volle Iddio che la Tra- 
sfigurazione del Cristo seguisse, in presenza di 


» pleturus erat in Jerusalem. Petrus vero, et qui cura ilio 
» erant, gravati erant sonano. Et evigilanles viderunt maje- 
» state») ejus, et duos viros, qui stabant cuna ilio. Et fac- 
» tum est, cura discenderei ab ilio, ait Petrus ad Jesuna: 
» Praeceptor bonura est nos hic esse: et faciamus tria ta- 
» bernacula, unum tibi, et unum Moysi, et unum Eliae: 
» nesciens quid diceret. Haec autem ilio loquente, facta 
a est nubes, et obumbravit eos: et timuerunt intrantibus 
» illis in nubem. Et vox facta est de nube, dicens: Hic 
» est Filius meus dilectus, ipsum audile. Et dum fieret 
» vox, inventus est Jesns solus. Et ipsi tacuerunt, et ne- 
a mini dixerunt in illis diebus quidquam ex his, quae 
» viderunt ». S. Lue. cap. IX. v. 29. et seqq. 
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celesti e terrestri testimoni , acciocché gli uni 
e gli altri manifestassero al mondo la divinità 
dell’ uomo aspettato dalle nazioni , e chiamato 
nella legge e nei profeti l’ angelo del testamento, 
e il divino rigeneratore della umanità. Fu in- 
tesa una voce dal cielo; e Mosè ed Elia com- 
parvero; Mosè per cui fu data la legge che 
Gesù Cristo compiva; Elia il più grande tau- 
maturgo fra i profeti dell’ antica alleanza, di 
quell’alleanza, le di cui promesse furono dal 
Cristo adempiute. Mosè ed Elia, dei quali il 
secondo non vide la morte, ed il primo fu mi- 
steriosamente condotto da Dio, che gli dette 
sepolcro, ed il cui cadavere fu protetto dal- 
1’ Arcangelo contro il principe delle tenebre (1). 
La legge è personificata in Mosè, la profezia 
in Elia , in Gesù Cristo il Vangelo. Mosè esi- 
bisce le figure , Elia i valicinii , Gesù Cristo 
il compimento. In questi tre personaggi sono 
riunite tutte le alleanze, tutti i misteri , tutte 
le età. Nella contemplazione dello stupendo mi- 
racolo della Trasfigurazione vediamo noi dun- 
que cogli occhi della mente e della fede come 


(i) Ugo Grozio nei suoi commentari sopra il Vangelo 
di S. Matteo cap. XVII. 
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Gesù Cristo è il fine della legge e lo scopo dei 

profeti. Vediamo come il tempo antico fu una 

/ . 

continua preparazione del nuovo, e come il 
nuovo tempo spiega , realizza, e rende testimo- 
nianza all’ antico. Vediamo infine tutta la eco- 
nomia, la unità, la perpetuità, la grandezza, 
la gloria della religione (1). 

Allorché Mosè ascendeva sul Nebo o Aba- 
rim per chiudere la sua missione e la sua vita 
contemplò con profetico slancio questi portenti 
futuri, e si confortò con tale speranza allorché 
la mano di Dio gli ebbe vietato V ingresso nella 
terra di promissione, a cui pel volgere di otto 
lustri avea guidato fra tanti affanni e disagi 
le turbe ebree. Gesù Cristo medesimo allegava 


(i) « Moyses curo tabulis legis, Elias cum curru igneo 
» advenit , et inde apostoli eos agnoveruut. Primum quo- 
» niam turbae alii Eliam ; alii Jereraiam, aut unum ex 
» prophetis opinabantur, idcirco Moyses et Elias, prophe- 
« tarum yertices, in medium sunt producti : ut qnam ma- 
li gnum sit inter servos et Dominum discrimen oculis cer^ 
» nerent, atque recte laudatnm crederent Pelrum, qui 
» Filium Dei illum confessus est. Quod Moyses et Elias ex 
» omnium sanclorum numero assistunt: medius intcr leges 
» et prophetas Chrislus in regno est ». S. Aug. Hom. d. 
in Matth. 
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l’ autorità del primo legislatore della eletta na- 
zione, che di lui avea scritto, a II Signore 
» Iddio tuo li susciterà un profeta, come me 
» di mezzo di te, dei tuoi fratelli : esso ascol- 
» tate ». Ed altrove soggiungeva: « Onde il 
» Signore mi disse : Bene hanno parlato in ciò 
» che hanno detto. Io susciterò loro un prò- 
» feta come te del mezzo dei loro fratelli, e 
» metterò le mie parole nella sua bocca, ed 
» egli dirà loro tutto quello eh’ io gli avrò 
» comandato (1) ». Di Elia correva bella egual- 
mente la fama presso la ebrea nazione, e quando 
il Cristo volle magnificare la missione del Pre- 
cursore disse che il Battista era venuto nella 
virtù e nello spirito di Elia a predicare il nuovo 
battesimo di penitenza. 

I tre testimoni terrestri, che seco con- 
dusse il Nazareno, e che egli soleva distinguere 
dagli altri, furono Pietro, quella roccia, sulla 


(i) « Prophetam de gente tiia et de fratribus tuis, sicut 
» me, suscitabit Dominus Deus tuus libi: ipsum audies. 
» Et ait Dominus raihi : Bene omnia sunt locuti. Prophe- 
» tam suscitabo eis de medio fratrum suorum similem lui, 
» et ponaiu verba mea in ore ejus: loqueturque ad eos 
» omnia, quae praecepero illi ». Deut. cap. XVIII. r. i5. 
ij. 18. 
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quale a lui medesimo pochi giorni prima avea 
predetto, che fonderebbe la sua Chiesa, Pietro 
il principe degli- apostoli; furono i figli del 
tuono Giacomo, il primo martire tra i dodici, 
e Giovanni che Gesù amava, quel Giovanni 
che dovea trovarsi in vita allorché si adem- 
pirono sopra Gerusalemme i giudizii di Dio, 
e che era destinato a ricevere e promulgare 
dall’ isola di Patmos altissima rivelazione. Pie- 
tro, Giacomo e Giovanni obbedienti al cenno 
del loro divino Maestro serbarono rispettoso 
silenzio sulla grande visione sino al giorno 
solenne, in cui il Figlio di Dio spezzando la 
lapida del suo sepolcro trionfava del peccato, 
e della morte. Pietro allorché ripieno di Spirito 
Santo ebbe inaugurato il suo apostolato colla 
conversione d’ innumerevole popolo , cioè dopo 
la gloriosa ascensione al cielo di Gesù Cristo, 
così favellava: « Conciossiacosaché non vi ab- 
» biamo data a conoscere la potenza e Y av- 
» venimento del Signor nostro Gesù Cristo, 
» andando dietro a favole artificiosamente com- 
» poste (1) : ma essendo stati spettatori della 


(i) Imperciocché Egli e gli apostoli non hanno inse- 
gnala una religione fondata sopra ingegnose favole, quali 
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» maestà di esso. Perciocché egli ricevette da 
» Dio Padre onore e gloria , essendogli recala 
» una cotal voce dalla magnifica gloria: Questi 
. » è il mio diletto Figliolo, nel quale io ho preso 
» il mio compiacimento. E noi udimmo questa 
» voce recata dal cielo , essendo con lui nel 
» monte santo (1) ». 

Cristo nella sua trasfigurazione fu glorifi- 
cato dal Padre colla splendida luce onde venne 
ammantato il suo corpo , colla comparsa del 


sono quelle dei gentili, molte degli Ebrei, moltissime degli 
eretici, ma hanno esposta e predicata la venuta del Cristo 
accompagnata dai segni di una potenza tutta divina, e 
l’hanno predicata come testimoni oculari della infinita mae- 
stà di Dio. E per verità nessuno con maggior franchezza 
poteva parlare della storia del Salvatore, che 1 ’ apostolo il 
quale sin dal principio del publico ministero di Gesù Cristo 
si era dato alla sequela di lui, ed era stato presente a tutte 
le grandi cose per lui operate. 

(i) « Non enim doctas, fabtilas secuti notam fecimus 
» vobis. Domini nostri Jesu Christi virtutera et praesen- 
» tiam : sed speculatores facti illius magnitudinis. Accipiens 
» enim a Deo Patre honorem et gloriano , voce delapsa ad 
» eum hujuscemodi a magnifica gloria: hic est Filius meus 
» dilectus, in quo mihi compiacili: ipsum audite. Et hanc 
» vocem nos audivimus de coelo allatam, cum essemus cuna 
» ipso in monte sancto »- Epist. B. Petr. cap. i. v. 16. 17. 
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grande legislatore e del taumaturgo profeta 
eh’ erano i simboli luminosi dell’ antico testa- 
mento , e col suono di quella voce superna , 
che lo dichiarava Figlio di Dio , ed ordinava 
alle genti di obbedirgli come a principe onni- 
possente , e legislatore infallibile. Fu allora nel 
modo più sublime e glorioso autenticata la ori- 
gine divina, eterna, e la temporale missione 
del Cristo. Il Padre che parla, il Verbo di Dio 
che si trasfigura, lo splendore del Divin Para- 
cielo , la Triade augusta che si appalesa nella 
essenziale unità , sono i profondi misteri sim- 
boleggiati dal gran prodigio del Tabor. 

È comune opinione che questo monte sor- 
gesse altissimo e isolato nel seno di amena 
valle della Galilea, non lungi dal lago di Ge- 
nezaret, la di cui rotonda forma e fertilità 
'abbellita da vaghi contorni viene celebrata 
dagli antichi e dai moderni scrittori. Eusebio 
e Girolamo confermano P antica tradizione, 
e la vogliono derivata dalla prima Chiesa apo- 
stolica , che aprivasi numerosa e fiorente nella 
città di Gerusalemme. Pietro il chiama monte 
santo , come santi appellaronsi , l’ Oreb e il 
Sion , noti al mondo per le grandi primitive 
rivelazioni , che segnarono i patti dell’ antica 
alleanza. Nè senza mistero di futuro grandioso 
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portento compievasi su quella famigerata pen- 
dice la Trasfigurazione del Cristo, avvegnaché 
la Chiesa dei nuovi credenti fosse stata sim- 
boleggiata dal vaticinio d’ Isaia nel monte del 
Signore , visibile a tutto il mondo , e accessi- 
bile a tutte nazioni della terra. « Ora avverrà 
» che il monte della casa del Signore sarà 
» fermato nel sommo dei monti, e sarà alzato 
» sopra i colli, e tutte le genti concorreranno 
» ad esso. E molti popoli andranno, e diranno: 
» venite, e sagliamo al monte del Signore (1) ». 
La eccelsa montagna del Tabor richiama da 
lungi lo sguardo dell' attonito passeggierò, 
e desta in suo cuore la pietosa rimembranza 
d’ un grande avvenimento: la Chiesa di Cri- 
sto, malgrado la bestemmia dei novatori che 
vollero impugnarne la visibilità, spande dalla 
collina vaticana la sua benefica luce su tutta 
la terra rigenerata dal Vangelo. La montagna 
del Tabor sorge isolata in vasta pianura : la 


(i) « Et erit in novissimi diebus praeparatus mons 
» domus Domini in vertice montiura, et elevabitur super 
» colles, et lluent ad eum omnes gente®. Et ibunt populi 
» multi, et dicent. Venite et ascendarnus ad monlera Do- 
li mini ». Isaiae cap. II. v. a. 3. 
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Chiesa, di Cristo e una , nè può comunicare 
colle sette che lo scisma separa dal suo grembo, 
e di tale unità è improntata, che l’apostolo 
esclamava : « Uno è Iddio , una è la sua 
» Chiesa ». La montagna del Tabor non è pro- 
fanata da sterili piante, e mostra tuttora sva- 
riata e verdeggiante la sua magnifica chioma 
carezzata dall’ alito dei venti , e dai raggi del 
pianeta maggiore; la Chiesa di Cristo con- 
serva intero ed impolluto il deposito delle sue 
celesti dottrine, e nel privilegio di sua catto- 
licità le dispensa a tutti i popoli della terra, 
come arra infallibile di morale perfeziona- 
mento (1). 

Dallo stupendo ed eccelso miracolo con- 
templato da noi sulle vette del Tabor discen- 
diamo nelle vie di Cafarnao, e vedremo 1' uo- 


(i) Cessato il miracolo della Trasfigurazione gli apo- 
stoli riavutisi dall’estasi rividero Gesù Cristo, ma non ri- 
videro che lui solo. Origene cosi interpreta il fatto. « Mosè 
» ed Elia, che alla fine di questa grande visione, scompa- 
» riscono e lasciano Gesù Cristo in compagnia degli apo- 
» stoli, chiaramente significano, che la legge rappresentata 
» da Mosè, e i Profeti personificati in Elia da questo giorno 
» si erano convertiti e perduti nel Vangelo di Cristo: Con- 
» versi ambo in evangelium Christi ». 
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mo poc’ anzi trasfiguralo e sfolgoreggiante tra 
Mosè ed Elia, che piacesi della compagnia di 
un fanciulletto e lo toglie ad esempio per illu- 
minare gli apostoli , e confondere l’ orgoglio 
della umana sapienza. 1 filosofi egualmente che 
i poeti cercando alcuni grandi nomi nella sto- 
ria e nella favola avean proposti dinanzi agli 
occhi degli uomini i Piritoi , i Tesei , gli Al- 
oidi, e quindi i Temistocli, gli Aristidi, i Ce- 
sari, i Scipioni,ed altre maravigliose leggende, 
eh’ erano piuttosto alcuni poemi della forza 
e del coraggio, che nobili canti della giustizia 
e della virtù. Quei profani, benché savi e dab- 
bene , che faticavano con Pallade e colle Muse 
a formare la grandezza e la beatitudine di al- 
cuni popoli , e di alcune imperiose città , pre- 
sentarono nei loro magnifici poemi la imagine 
di eroi cotanto maravigliosi , che mai fecero 
parte della storia , d’ imprese cotanto inimita- 
bili, che mai caddero nei sogni della filosofia. 
Ma queste imprese e questi poemi erano piut- 
tosto sacri che popolari, laonde bisognava ai 
filosofi di essere alquanto più umani, e quindi 
dagli eroi fantastici discendere ai grandi per- 
sonaggi della storia. Ma forse anche fra questi 
v’ era altezza da disperarne i più volonterosi 
ed arditi. E chi mai che non fosse al tutto un 


/ 
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eroe pofea aspirare tra costoro ai splendori 
della gloria, agli onori della rinomanza? Chi 
porsi fuori in scena con tanta opera di uo- 
mini fortissimi ed invittissimi, e farsi interlo- 
cutore fra cotanto senno? Il volgo degli uomini 
potea mai gettare così in alto gli occhi per 
apprendere 1’ eroismo della virtù e del morale 
perfezionamento? 

Venne finalmente il divino Maestro, il 
quale , volendo anch’ egli esporre agli occhi 
dei suoi discepoli un modello degno di imita- 
zione , con imagini più popolari con filosofia 
più accessibile all’ umano intendimento non 
proponeva il genio di Socrate e di Platone, 
il coraggio di Attilio e di Léonida, ma la giu- 
stizia e la semplicità del fanciullo. La sem- 
plicità del pargolo, come osserva il Crisostomo, 
trovandosi collocata, per opra d’amore e della 
ragione, in mente savia e matura di anni, 
è altezza di eroismo , oltre a che non è pos- 
sibile di filosofare , è vita degli angeli , non 
che vita di eroi. Cosi a rinnovellare i figlioli 
degli uomini colla beata innocenza , ond’ eran 
caduti per la colpa dei due primi parenti, av- 
vegnaché la invidia di Satanno gli dipartisse 
da tanta grazia , e da tanta beatitudine , non 
ci produsse dinanzi agli occhi i più altieri e 
Voi. VII. 3 
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chiari nomi del genere umano , non le nobili 
vite dei più raggianti intelletti, non gli uomini 
superbi e difettosi, ma il semplice e innocente 
fanciullo. Il fanciullo , dolce creatura , tutta 
bella di quel candore, eh’ è propria bellezza 
dell’ armonica e giojosa innocenza : se non è 
forse una qualche partecipazione del cielo , con- 
ciossiachè , come il cielo , il fanciullo è sce- 
vero dei mali di nostra originale ribellione, nè 
trovasi agitato da libidine di lussuria, da libi- 
dine di tesoro, e da libidine di signoria. Lus- 
suria, avarizia, superbia, queste tre passioni 
agitatrici degli uomini , queste tre dire del 
male che cangiano io inferno il paradiso della 
vita, non turbano l’ anima casta ed ingenua 
del pargoletto. 

Sembrava che gli apostoli e discepoli am- 
moniti da tanfo luminosi esempi di umiltà, e 
di modestia, dovessero ornai comprendere, che 
il Cristo condannava altamente la vanità, e 
l’ ambizione. Questa sua dottrina non doveva 
comparire nuova, avvegnaché il Nazareno avesse 
loro più volle vaticinato le sue umiliazioni, 
i strazi, e la morte, cui volenteroso andava 
incontro. Ma quelli ne trassero poco frutto, 
perchè nel parlare egli del suo regno , veden- 
dosi si favoriti ed onorati della sua famiglia- 
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rità, e dimestichezza, volsero in mente dignità, 
gradi onorevoli, ed a tanto si inoltrarono queste 
orgogliose mire, che furono presi da gelosia 
1’ uno verso l’ altro. Racconta l’ Evangelista : 
« I discepoli vennero a Gesù dicendo: Deh 
» chi è il maggiore nel regno de’ cieli? E Gesù, 
» chiamato a se un piccol fanciullo, lo pose 
» nel mezzo di loro, e disse:. Io vi dico iu 
» verità , che se non siete mutati , e non di- 
» venite come i piccoli fanciulli , voi non en- 
» trerete punto nel regno de’ cieli. Ogni uomo 
» adunque che si sarà abbassato come questo 
» piccolo fanciullo, è il maggiore nel regno 
» de’ cieli. E chiunque riceve un tal piccolo 
» fanciullo nel nome mio, riceve me. Ma chi 
» avrà scandalizzato un di questi piccoli che 
» credono in me , meglio per lui sarebbe che 
» gli fosse appiccata una macina di asino al 
» collo, e che fosse sommerso nel fondo del 
» mare. Guai al mopdo per gli scandali, per- 
» ciocché bene è necessario che scandali av- 
» vengano, ma nondimeno guai a quell’uomo, 
» per cui lo scandalo avviene 1 Or se la tua 
» mano o il tuo piè ti fa intoppare, mozzali 
» e gittali via da te : meglio è per te d’ entrar 
» nella vita zoppo, o monco, che avendo due 
» mani, e due piedi esser gittato nel fuoco 
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» derno. Parimente se l’occhio tuo ti fa in- 
» toppare, cavalo, e gittalo via da te : meglio 
» è per te d’ entrare nella vita avendo un oc- 
» chio solo, che avendone due esser gittato 
» nella geenna del fuoco. Guardate che non 
» isprezziate alcuno di questi piccoli: perciocché 
» io vi dico, che gli angeli loro veggono del 
» continuo ne’ cieli la faccia del Padre mio, 
» eh’ è nei cieli. Imperocché il figliuolo del- 
» l’ uomo è venuto per salvare ciò eh’ era pe- 
» rito (1) 


(i) » Accesserunt discipuli ad Jesum, dicentes: Quis, 
» putas, major est in regno coelornm? Et advocans Jesus 
» parvulum, statuii eum in medio eorura. Et dixit: Amen 
» dico vobis, nisi conversi fueritis et efìfìciamini sicut par- 
li vuli, non intrabitis in regnum coelorum. Quicumque 
» ergo humiliaverit se sicut parvulus iste,liic est major in 
» regno caelorum. Et qui susceperit unum parvulum talem 
» in nomine meo, me suscipit. Qui autem scandalizzaverit 
» unum de pusillis istis, qui in me credunt, expedit ei, 
» ut suspendatur mola asinaria in collo ejus, et demergatur 
» in profundum maris. Vae mundo a seandalis. Necesse est 
» enim, ut veniant scandala: verumtamen vae homini illi, 
» per quem scandalum venit. Si autem manus tua, vel pes 
» tuus scandalizat te, abscide eum, et projice abs te: bo- 
li mira tibi est ad vitam ingredi debilem, vel claudum, 
» quam duas manus, vel duos pedes habentem mitti in 
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Spontanee emergono due conseguenze dalla 
esposta narrativa. La prima ci addita la im- 
perfezione degli apostoli, la seconda la neces- 
sità di essere umili. Riguardo alla prima scor- 
gesi chiaramente quanto rozzi e deboli fossero 
gli stessi apostoli, benché ammessi alla scuola 
della stessa incarnata sapienza , la quale , sic- 
come la luce nelle tenebre , si piacque di sfol- 
goreggiare nella ignoranza dei medesimi. Pla- 
tone, Aristotele, e Pitagora richiedevano nei 
loro discepoli precipuamente uno svegliato in- 
gegno , ed una sufficiente attitudine a propa- 
gare le dottrine che insegnavano. Ma Gesù 
Cristo scelse uomini* i più idioti , illetterati per 
evangelizzare il mondo, e insegnare a tutti 
i mortali le sovrumane verità. Da ciò vcdesi 
che l’ opera degli apostoli è tutta di Dio, il 
quale confonde l’ orgogliosa scienza dell’ uomo 


» ignem aeternum- Et si oculus tuus scandalizat te, ente 
» eum, et projice abs te: bonum tibi est cura uno oculo 
» in vitata inlrare, quarti duos oculos habentem mitti in 
» gehennam ignis. Videte, ne contèranatis unum ex his 
» pusillis: dico enira vobis, quia angeli eorum in coelis 
» semper vident faciem Patria inei, qui in coelis est. Venit 
» enim Filius Itomi nis salvare, quod perierat ». S. Maltb. 
eap. XVIII. v. i. usque ad n. 
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dichiarandola stoltezza. Inoltre mostrarono gli 
apostoli congiunta a torbido intelletto ambi- 
ziosa bramosia di maggioreggiare. Contro questa 
orgogliosa cupidità la scienza umana non avrebbe 
sicuramente offerto acconci rimedi, imperciochè' 
lo studio degli antichi Soli faceva l’uomo gonfio, 
ma non virtuoso , emulando ciascheduno di 
soverchiare il suo simile per conseguire titoli 
onorifici , e dignità. Ma il divino Maestro, che 
insegnando apprestava farmachi i più oppor- 
tuni alle infezioni morali, offerse pronto rimedio, 
ed insegnamento, con additare in quel fanciullo 
un parlante modello di quella virtù , senza la 
quale tutto dee valutarsi di poco momento. 
E 1* umiltà appunto è acconciamente dimostrata 
nella puerile età, in cui l’anima ingenua par- 
goleggia nella semplicità, lungi da tutto ciò 
che ha sentore di malizia: e guai a chi porge 
motivo di scandalo a quelle innocenti anime 
o con perversi consigli , o con invereconde 
azioni ! Guai agli umani che scandalizzano 
altrui , perchè la corruzione dalla parte degli 
uni , e la debolezza da parte degli altri fa sì 
che tante anime vergini precipitino nei lacci 
di eterna morte ! 

Al che il Redentore volendo porgere sa- 
lutare riparo, adoprò quelle energiche parole. 
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onde giunse a dire che dovesse l’uomo muti- 
larsi negli occhi, e nelle mani, qualora questi 
fossero cagione di scandalo: le quali espres- 
sioni però non debbonsi prendere letteralmente, 
ma in significato di accurata sorveglianza per 
recidere da noi tutti quei lacci , che possono 
stimolarci a deturpare l’ animo di peccato. Lad- 
dove proponendo l’ infinito premio del paradiso 
ci esorta a soffrire cotali privazioni, necessarie 
ad evitare lo scandalo. Non è egli meglio en- 
trare nel regno dell’ immortalità senza occhio , 
senza mano, e senza piede, che Tesser gettati 
con essi nelle fiamme della geenna? Siccome 
volesse dire: se tu sarai medesto, frenando le 
brutture della concupiscenza degli occhi, se 
sarai illibato e casto, imbrigliando i carnali 
appetiti, se tu sarai umile, calpestando la su- 
perbia della vita, certamente nulla perderai, 
ma acquisterai immenso guiderdone. Di rin- 
contro seguendo la triplice concupiscenza , da 
cui scaturiscono tutti gli scandali, addiverrai 
misero ed infelice nel tempo, e nella eternità. 
Importantissima lezione è questa sulla necessità 
di piegarsi ad umiltà, da cui dipende la salute 
eterna dell’ uomo. Il superbo, scuotendo il giogo 
soave e leggiero dell'Evangelio, è appunto quegli 
che scandalizza i pusilli, l’umile però è quegli 
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che gli edifica , e in questa antitesi si fa anco 
più chiaro 1' enuncialo ammaestramento. In 
fatti a chi più farà esercizio di umiltà è pro- 
messa la maggioranza nel regno celeste ; ma 
all’ orgoglioso sono rivolte le minacciose pa- 
role, che meglio gli converrebbe con grave 
pietra appesa al collo essere sommerso nei vor- 
tici profondi del mare. A ciò si allude nei da- 
vidici salmi ove lo spirito settemplice racco- 
manda la mitezza di cuore, necessaria per ri- 
cevere le sue celesti instruzioni. All’ opposto 
con terribili comminazioni protestasi di fare 
resistenza ai superbi, e di disperderli, di pro- 
strarli, e di deporli anco dalle loro usurpate 
sedi , ed a loro maggiore vergogna di elevare 
gli umili, come cantava quella gran Donna che 
fu sì umile in tanta gloria. 

A conferma di quanto abbiamo detto giova 
qua riportare ciò, che il chiarissimo Autore 
de’ ragionamenti sulla vita di Gesù Cristo, e 
della sua Religione in proposito dice. « La vera 
» nobiltà e gloria non può fondarsi sopra la 
» menzogna, ma sopra la verità e la giusti- 
» zia : l’ uomo dunque non può essere vera- 
» mente grande, se egli non è giusto, e non si 
» tiene nella verità, cioè nel nulla, che è il 
» Vero e diritto essere suo. Questo giudizio sì 
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» retto, questa misura aggiustata che tenga 
» V uom nel giudizio di se, questa il fa netto, 
» giusto , e però grande appo Dio, giustissimo 
» estimatore della vera grandezza. Per essere 
» usciti da questa regola gli angeli, e oltrag- 
» giosamenle levatisi sopra e fuori dell’ esser 
» loro, cioè usciti dalla verità, perdettero quella 
» grandezza nella quale erano stati creati da 
» Dio, e quella troppo maggiore, alla quale, 
» mantenendosi nella verità come gli altri loro 
» soci, sarebbero pervenuti, e così vennero a 
» nulla. Questo medesimo fu il vizio del primo 
» uomo, che come radicai veleno è trasfuso in 
» tutti i figliuoli di lui, naturalmente mossi da 
» ingiusto appetito di indebita maggioranza ; 
» dal qual non basta a rattenerli l’infelice ca- 
» duta del- loro padre, che per levarsi traboccò 
» se medesimo, e tutta l’umana natura. Questa 
» adunque essendo la mortifera malattia nostra, 
» Gesù Cristo venuto a guarircene ci rimette 
» nel luogo nostro; mostrandoci, che a tenerci 
» poveri e piccoli, come siamo, cioè amando 
» la verità, saremo veramente grandi, e da lui 
» inalzati ai veri e primi onori del regno suo. 
» Or egli disegnò quasi, e confermò l’esempio 
» di questa salutare piccolezza nel fanciullo, 
» che agli apostoli mise d’ innanzi. Sia per di- 
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» fetto di ragione, sia per sentimento della sua 
» infermità, il fanciullo non esce de’ confini 
» dell’ esser suo, si tien debole ed ignorante; 
» però non presume d’ andar da se; dimanda 
» e prega d’ esser illuminato, non contradice 
» e repugna, ma crede semplicemente, nè op- 
» pone ragioni all’ autorità di chi sente mag- 
li gior di se; egli è contento del poco, nè crede 
» meritar più, contentasi del posto che gli è 
» dato, nè ambisce o fa pratiche per un mag- 
» giore. Questa è l’ umile semplicità che fa 
» grandi, ed inalza l’uomo nel regno di Gesù 
» Cristo: e però chiunque vuol esser quivi 
» de’ primi, si ponga con gli ultimi, ove si 
» renda fanciullo; non pretenda onori, e sappia 
» di non meritarli; e Dio glie ne darà ezian- 
» dio senza merito: e sappia da ultimo che 
» Dio è verità, che ama la verità: e pertanto 
» essendo gli umili e abbietti di cuore figliuoli 
» di verità, saranno avuti figliuoli di Dio, e 
» tra questi tanto più onorati, quanto più della 
» virtù parteciperanno coll’ abbassar se medc- 
» simi. La cosa è alta e difficile, ma neces- 
» saria; e però la divina bontà non fu con- 
» tenta dello avercela pure insegnata, ma con 
» 1’ esempio di se medesimo Gesù Cristo ce la 
» confermò, provocandoci in un medesimo a 
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» riceverla ed usarla per norma del viver no- 
» stro. Che certo veggendo noi colui, che Solo 
» era grande, fatto piccolo e minimo di tutti; 
» il padrone del tutto, disceso a forma di servo, 
» rifiutare gli onori, accattar vituperi, amar le 
»> vergogne, ubbidire, starsi soggetto, e per se 
» pigliare 1’ altrui luogo; l’ una delle due ce 
» ne conviene raccogliere, o la vita di Gesù 
» Cristo esser stata follia, o la umiltà essere 
» la vera grandezza, quando fu amata e presa 
» per se dal Figliuolo di Dio. Beato chi ben in- 
» tende che la vera altezza dimora nella bas- 
» sezza, e che gli ultimi sono i primi nel regno 
» suo. Or comecbè la dottrina di Cristo ferisca 
» generalmente 1’ appetito delle onoranze, ella 
» ha però per oggetto principalissimo l’ abbassar 
» l’intelletto in ossequio alla fede, credendo 
» semplicemente come fanciulli, senza voler 
» delle cose una aperta dimostrazione. 

Simile al narrato è 1’ avvenimento, che ora 
siamo per isvolgere. 

I primi pensamenti d’ un provvido educa- 
tore sono pari ad un vigile colono, che tutto 
inteso alla cultura della sua vigna, comincia 
fino dal nascere delle piante ad applicarvi il 
suo studio, e la sua diligenza. Sorge di buon 
mattino, allorché l’ aurora rugiadosa di argentee 
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stille asperge l’ erbette, osserva attentamente se 
agli sboccianti steli minacci sinistro alcuno, 
sbarbica l’ erbe infeste e nocive, allontana il 
venefico serpe; pone ripari al gelato soflìo del- 
1’ aquilone, ed in ogni modo provvede all' ali- 
mento, allo sviluppo, e alla prosperità dell’ar- 
bore, onde vederlo un giorno coronato di fiori 
e di frutti, sospirato premio a tanta fatica. Non 
senza profondo mistero Iddio rassomigliò se stesso 
ad un agricoltore, essendo egli propriamente il 
vero, il grande educatore degli uomini. Quindi 
in tale atteggiamento 1’ Uomo-Dio a noi si pre- 
senta nella evangelica narrazione, in cui ri- 
volge ai pargoli le paterne sue cure per addi- 
mostrarsene sollecito coltivatore, e maestro. Non 
mai di tanta soavità ed amorevolezza offerse 
argomento il Redentore, che quando piacquesi di 
conversare coi fanciulli ebrei, dai quali, come 
già abbiamo osservato, trasse copiosa materia 
di sublimi e necessari ammaestramenti. Egli 
che nell’ arduo esercizio del pubblico magistero 
parlava con energica e vigorosa eloquenza agli 
Scribi, ed ai Farisei, egli che al venerando se- 
niore Nicomemo decifrò i misteri della rigene- 
razione evangelica, ora ai pargoletti volge gli 
sguardi teneri e pietosi, stende le mani amo- 
revoli, a se li chiama, e li accoglie paterna- 
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mente, e con tanta effusione di amore, che 
sgrida e rampogna la ritrosia di coloro, che 
a quelli vietavano 1’ accesso. Si avvera in tal 
guisa quanto profetarono i Veggenti di Sion , 
che lo rassomigliarono ad una amorosa nu- 
trice , che allatta i suoi nati. È affare di gra- 
vissimo momento il dare principio all* educa- 
zione nei primi albori dell’ esistenza dell’ uomo ! 
Simile al seme può raffigurarsi l’età primiera. 
I naturalisti veggono in quello il futuro svi- 
luppamento di tutto V albero, e da quel punto 
ne presagiscono i remoti eventi. Lo Spirito Santo 
con maggior scienza e certezza ci avvisa, che 
l’ ultimo stadio della vita umana risponde al 
primo; perciò è di grave momento la edu- 
cazione de’ fanciulli , e fa mestieri prenderne 
una norma dall’ avvenimento; in cui ora col 
sacro testo tessiamo la storia. « Allora gli fu- 
» rono presentati de’ piccoli fanciulli, acciocché 
» gli toccasse. Ma i discepoli sgridavano coloro 
» che gli presentavano. E Gesù veduto ciò 
» s'indignò, e disse loro: Lasciate i piccoli 
» fanciulli venire a me e non gliel vietate ; 
» perciocché di tali è il regno di Dio. Io vi 
» dico in verità che chiunque non riceverà il 
» regno di Dio come piccolo fanèiullo, non 
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» entrerà in esso, e recatoglisi in braccio, ed 
» imposte loro le mani li benedisse (1) ». 

11 fatto esposto dimostra la fede di alcuni 
genitori ebrei , che faceansi largo in mezzo alla 
folla per offerire al Nazareno i loro teneri in- 
fanti. Egli è certo che alcuni di quei bamboli 
erano tuttavia incapaci di ascoltarne gl' inse- 
gnamenti, ma aveasi fidanza in colui che di- 
scioglie le labbra infantili a rendere perfetta 
la lode di Dio, a vergogna e confusione de’suoi 
nemici. Già correva ovunque il grido de’ pro- 
digi coi quali il Cristo avea reso ai muti la 
loquela, ai ciechi la vista, ai sordi l’udito, 
che anzi al tocco delle sue fimbrie avea profusi 
celestiali favori. Speravano perciò quelle madri 
di conseguire tali effetti dal contatto invocato 
delle mani del Redentore. Un contraposto odioso 
a codesta cura dimostrano quei padri trascu- 


(0 « Et offerebat illi parvulos, ut tangeret illos. Di- 
ti scipuli autem commi nabantur offerentibus. Quos cum vi- 
(leret Jesus, indignc tulit, et ait illis: Sinite parvulos ve- 
li nire ad me, et ne prohibueritis eos: talium enim est 
» regnimi Dei. Amen dico vobis: quisquis non rcceperit re- 
ti gnum Dei velut parvulus, non intrabit in illud. Et 
» complexans eos, et imponent manus super illos, bcnedi- 
» cebat eos ». S. Marc. cap. X, v. i3. et seqq. 
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rati , che non si prendono pensiero dell’ educa- 
zione dei figli, o con mali esempi li trattengono 
dall' andare a Dio, prefigurati in ciò da quegli 
indiscreti discepoli, che con minaccie distoglie- 
vano da così pietosa operazione quei devoti 
oblatori. Gesù Cristo, si dimostrò santamente 
sdegnato di quella irragionevole repulsa. Ah ! 
lasciate , lasciate, diceva, che quelle anime vergi- 
nelle ed innocenti si accostino al Creatore : non 
vogliate, o negligenti o crudeli, loro impedire un 
tanto bene, da cui dipende la temporale ed 
eterna loro felicità : ponete mente che in essi vi 
si offre la imagine degli eletti alla beata im- 
mortalità nel regno di Dio. 

L' età, che incomincia sarà di più abietta, 
o di più nobil condizione dei secoli trascorsi? 
È questa la domanda sovente ripetuta tra i le- 
gislatori della umanità, cui risponde con infal- 
libil sentenza la cristiana filosofia. I tempi per 
se nè virtuosi nè malvagi, tali addivengono pel 
carattere che loro imprime la natura malvagia 
o virtuosa degli uomini. I viventi colle loro 
virtù o i loro vizii, coi loro lumi o i loro er- 
rori, coi loro molli o severi costumi preparano 
la sorte dei posteri; 1’ età che trascorre forma 
l’indole della età posteriore; e la educazione 
soltanto possente nodrice dei popoli crea la 
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prosperità o la sventura, la gloria o 1’ infamia 
delle nazioni. Per quella mirabilmente serbasi 
la gagliardia dei corpi, coltivansi gl’ingegni, 
informansi gli animi a virtù : per quella fio- 
risce la pietà, regna l’ordine tra i cittadini, il 
voto si adempie della comune natura : e la 
pace, la religione, la giustizia santificando l’u- 
mana società la rendono avventurosa e tran- 
quilla. Se quei, che Dio e natura creava mae- 
stri e tutori della crescente umanità, la lor 
santa missione per ignavia, e malizia rinnegano, 
1' orgia nefanda dei vizii affligge, diserta le fa- 
miglie, fa schiava e disonorata la patria. 

La fanciullezza, questa età dell’ uomo la 
più gaia, la più ridente, perchè circondata d’in- 
nocenti piaceri, presenta spettacolo di soavis- 
simo incanto, ma anche più spesso scena mise- 
randa di peccato e di sventura. II fanciullo 
è puro innocente come il giglio della valle, 
come la goccia di rugiada, che formatasi da 
leggieri volanti vapori dell’ aria discende e ri- 
posa sull’ aperto calice di un fiore. Egli getta 
il primo sguardo sulla nuova carriera, e per 
istinto di terrestre natura agli obietti terrestri si 
volge con impetuoso desio, ma non ancora adom- 
brato dal lurido soffio della malizia, è sincero, 
senza ipocrisia, amante benevolo. Per tale ra- 
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gione il Nazareno Signore proponendo ai disce- 
poli modello di santa semplicità dicea, che il 
regno dei cieli serbavasi a coloro, che all’ in- 
nocenza e alla semplicità somigliassero dei fan- 
ciulli. Ma il pargolo si è distaccato dal seno 
materno ; ha segnato la prima orma sul nuovo 
cammino ; ha varcato il -primo confine dell’in- 
fanzia, e mira con occhio maravigliato e com- 
mosso una svariata prospettiva, che fa discen- 
dere nel giovin cuore il tumulto di perigliose 
sensazioni. I naturali protettori della sua esistenza 
stretti da miseria, o consigliati da malvagia 
natura, lo gettano al mondo come la povera 
pianta, cui niuna mano amica raddrizza Io 
stelo ed alimenta la vita. Per difetto allora di 
quella prima educazione, che sveglia ed inizia 
lo spirito alla intelligenza, al sentimento; per 
difetto di quei lumi, di quei consigli, che ispi- 
rano la virtù, che svelano la vera vocazione; 
per difetto di quella tenera sollecitudine, che 
provvede ai bisogni della vita, che addiviene 
egli mai ? Abbandonato, derelitto giace nel lezzo 
della publica via; qualche cosa di selvaggio, 
di rozzo, di ributtante si dichiara in quella 
sua natura, che niuna bontà raccoglie, coltiva, 
dirige: la oscena parola, la maledizione, la 
bestemmia, che sul labbro infantile si spiega, 
Voi. VII. 4 
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ci avverte che il germe dei vizii, è già disceso 
in quell’ anima pria semplice e pura : a con- 
tatto di garzoncelli più adulti e depravati, re- 
puta titolo di onore la infame sapienza del 
voluttuoso libertino; malvagi esempli di tolle- 
rate infamie lo seducono: per essi acquista 
viziose abitudini, che prendendo forza cogli 
anni, divenendo imperiose si cambiano per 
1’ anima in una seconda natura, e distruggendo 
la energia, la volontà, la forza dello spirito pro- 
ducono il germe di quella tremenda malattia 
morale, che fà 1’ uomo ribelle alla ragione e vile 
schiavo dei vizii. Il solo amore, il solo spirito 
di famiglia avria potuto proteggerlo salvarlo da 
quella vertigine, da quell' abisso, ma non trovò 
che durezza, inclemenza e abbandono. E d’onde 
mai se non da questo abbandono quella povertà 
indolente, disonorata, infelice, che vive nel- 
l’ obiezione, nella infamia, nel peccato? Che 
rifiutando l’ utile lavoro vegeta tristamente inutil 
pondo e lebbra della società? 

È dovere sociale e religioso il riparare a 
tante sventure , e i pargoli si cari all’ anima 
del Redentore invocano i soccorsi di quella ca- 
rità, che è il sublime carattere della religione 
di Cristo. Allorché pertanto agitati da nascenti 
passioni, che T anima ne sfiorano, si abban- 


Digitized by Google 



DI GESÙ CRISTO 47 

donano essi con rapido passaggio alla gioia e al 
dolore ; allorché per la cresciuta età veggono 
il mondo ingrandirsi ai loro sguardi, e sentono 
1’ anima quasi estendersi colle conquiste della 
memoria e colle forze del corpo, è quello il 
tempo delle morali intellettuali creazioni, che 
decidono della felicità o della sventura, della 
follia o della saviezza: è quello il tempo, in 
cui parenti e pietosi istitutori debbono aiutare 
con fanciullesca morale i primi slanci delle menti 
giovanili, prepararne V anima ad accogliere le 
grandi verità, e sviluppare nel vergin cuore il 
primo germe della religione, e con esso il germe 
di quanto v’ ha di più santo, e di più generoso 
nella vita e nell’ anima dell’ uomo. Li vedeste 
mai nell’ ora della preghiera ? E se compren- 
deste quel dolce raccoglimento , quel trepido ri- 
spetto, che li facea riverenti innanzi all’ altare 
non ne foste commossi nel fondo dell’anima? 
Fu male accorto il ragionar di coloro, che 
dissero l’ idea di un Dio e di una religione su- 
periore all’ intelletto ed al cuore dei fanciulli. 
La infanzia può rassomigliarsi al mattino , in 
cui le maraviglie della creata natura in tutto il 
loro splendore si presentano all’attonito sguardo 
dell’ uomo, e lo invitano alla gioja, alla bene- 
dizione e alla religiosa preghiera. Sembra allora 
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che il tempio di Dio si apra, conciossiachè it 
sole ha sollevato il manto che nascondeva le 
magnificenze della creazione: la terra intera 
non è che un altare destinato al sacrifizio eu- 
caristico, e tutto ciò che respira celebra le glo- 
rie di Dio, che di quello abbagliante splendore 
come di nobil vestimento si circonda. Il fan- 
ciullo che si affaccia sull’ orizzonte della vita, 
prima ancora di sciogliere il labbro alla fa- 
vella, par che si porti sulle ali di un timido 
pensiero verso le dimore della eternità, e il suo 
primo sentimento di dovere è in certa guisa lo 
svegliarsi del sentimento religioso, avvegnaché 
Iddio abbia fatto di questo affetto una condi- 
zione della umana natura. È ben vero, che 
stampando le prime orme sul vecchio dorso del 
mondo non saprà riferirne la magnificenza e la 
grandezza all' esistenza di un Dio Creatore. 
Circondato bensì dalle cure dei parenti e dei 
benefattori si desterà alla riconoscenza, all’ a- 
more, e coll’ ajuto di saggia e religiosa edu- 
cazione volgendo alla Divinità creatrice, al 
Padre che vive nei cieli, quei primi affetti, farà 
che si nobilitino col più nobile santissimo o- 
bietto. Invitato con dolce preghiera, e con op- 
portuno insegnamento a discoprire in se stesso 
e nelle maraviglie della natura la mano di un 
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Essere infinito, providente, misericordioso, inten- 
derà anch’ egli la religione, e la sacra scintilla, 
che nascosa languiva nei recessi inviolati del 
giovin cuore splenderà della fiamma di carità 
avanti F altare di Dio. 

» 

La cristiana educazione può solo rigenerare 
la società salvandola dall’ idra tutto dì rina- 
scente della empietà e del miserabile scetticismo ; 
e il sistema più efficace di educazione è quello, 
che prevenendo i disordini della matura età 
toglie il derelitto fanciullo al turpe ozio, alle 
passioni che F ozio alimenta e favorisce, e lo 
avvia a sostenere la vita coi frutti di onorata 
fatica, ed a proteggere coi severi costumi la 
dignità di cristiano e di uomo. Le leggi migliori 
sono quelle che prevengono e impediscono il 
delitto : il più salutare tirocinio è la lezione , 
che prepara la giovinezza ai bisogni, ai doveri 
e alle tempeste inevitabili della vita. Avean 
compresa la grande necessità i padri nostri , 
e sin dal medio evo vide F Italia istituzioni 
d' infantile educazione, e in diversi tempi un 
Gaetano Tiene, un Girolamo Miani, un Filippo 
Neri, un Giuseppe Calasanzio, un Carlo Borro- 
meo, ed altri benefattori della umanità model- 
lando la loro carità sn quella del Cristo acco- 
glievano a se d’ intorno i figli del povero, e con 
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apposito regolamento dirigendo alcune società 
di beneficenza li faccano gratuitamente educare 
nelle morali e religiose discipline. Questi pii 
operai infiammati da evangelica tenerezza in- 
verso coloro che privi di umani conforti lascia- 
vano languire nell’ ozio, errare nelle publiche 
vie i loro nati, divennero tutto zelo per soppe- 
rire a tanta indigenza. La invisibile mano di 
Dio li rinfrancava nello scabroso imprendimento: 
sforniti di mezzi opportuni, poveri anco essi 
e mendici, seppero trovare acconci soccorsi in 
tali emergenze. Si videro inalzare Ginecei ed 
Effebei, conciossiachè accorrevano gli stessi 
ricchi aprendo -i colmi scrigni a sollevamento 
delle indigenti famiglie. Le madri scarmigliate 
e lagrimose deponevano ai piedi di quei grandi 
uomini della carità i loro pargoletti, eh’ erano 
accolti amorevolmente, e provveduti di tutto 
il necessario alla coltura della mente e del 
cuore. E cosi erano ingentilite quelle piante che 
senza di essi sarebbero rimaste rustiche, inu- 
tili, e dannose alla civile comunanza. 

Per opera di quei grandi l’ Italia, questa 
regione prediletta della natura, come delle arti 
e delle scienze, cosi fu madre delle istituzioni 
più nobili e generose. Da lei si partì nei secoli 
della barbarie la parola onnipossente « si fac- 
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» eia la luce » ; ed allora quasi che volesse 
fare ammenda di avere un tempo tiranneggiata 
la terra, si assise maestra delle nazioni. Non 
tutti i suoi precetti furono di subito seguiti, 
poiché le politiche convulsioni noi consentivano 
ma furono rammentati dappoi. La istituzione 
degli asili d’ infanzia, come quella che richie- 
deva quiete e tranquillità, non potè estendersi 
nè perfezionarsi in mezzo alle discordie civili 
e alle violenze straniere, che lutto in quei 
tempi minacciavano 1’ edilizio sociale. Tornata 
adesso a nuova vita per le cure di uomini 
filantropi, sarà promossa, rispettata, difesa: il 
popolo ne trarrà lo sperato miglioramento : a 
vista degli ottenuti vantaggi taceranno le pa- 
role di lamento e di spregio, che accompagua- 
rono sempre ogni tentativo di sociale migliora- 
mento : e i generosi , che protessero l’ infanzia , 
avranno il consenso dei sapienti, e la benedi- 
zione di quel Dio, che diceva ai discepoli « La- 
» sciate i fanciulli venire a me, e non gliel vie- 
» tate: poiché di tali è il regno di Dio (1) ». 


(i) I nemici di tulio ciò, eh’ è miglioramento e pro- 
gresso quando udirono la prima \olta il consiglio di rac- 
coglie!^ i fanciulli negli asili di carità, e d’ insegnare a 
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Ma siccome dei pargoli tanta prendeasi 
cura i divino Maestro, così anche di quella 
condizione tanto odiosa presso gli Ebrei, cioè 
dei publicani, dimostrò caldo interessamento. 

Allorché le pupille dell’ uomo si aggirano 
curiose in mezzo a turba ondeggiante di po- 
polo, gli oggetti che più arrestano lo sguardo 
sono quelli che sopra gli altri risplendono per 
le doti luminose della umana grandezza, o per 


leggere all’ artigiano , domandarono schernendo se volea farsi 
del mondo un accademia! Ma essi non sapevano forse; che 
ogni uomo per dirigere a bene le sue inclinazioni ha bi- 
sogno di couoscere se stesso? Che ogni uomo per rispettare 
i legami, ond’ è unito agli altri, fà d’ uopo che apprenda i 
doveri che gli s' ingiungono, i diritti che lo riguardano, 
le leggi che lo governano ? Non sapevano forse che la igno- 
ranza, degli individui, perigliosa quanto la barbarie dei 
popoli, è madre sovente e nodrice dei corrotti costumi, del 
pregiudizio religioso, della viltà dell’ animo, dei vizii, e dei 
delitti ? La istruzione come la educazione può essere ed è uti- 
lissimo anche all’ ultimo degli uomini, purché essa sia 
proporzionata ai bisogni individuali, alla condizione di 
ciascuno stato, e alle forze della natura. Iddio tutti gli uo- 
mini creava perfettibili, e a tutti dava un cuore e una 
mente, Quinci quella soltanto potrà dirsi vera filantropia , 
la quale non si arresta a soccorrere la necessità del corpo, 
ma intende alia tutela e alla educazione dello spirito. 
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le attrattive prodigate da benefica natura. Tale 
ò il costume di questo organo vesivo, dal cui 
sregolamerito ha origine la caduta dell’ uomo ; 
talché lo stesso divino Redentore alla rettitu- 
dine dell’ occhio attribuì la integrità e mori- 
geratezza dell’ uomo, come di rincontro alla 
nequizia di esso il pervertimento del cuore. Ma 
non così le sauté pupille del Verbo incarnato , 
le quali esprimendo la divina onniveggenza , 
e prescienza si rivolgono a coloro, che negli 
imprescutabili eterni decreti sono prescelti ad 
alte imprese, ancorché secondo le esterne ap- 
parenze non sembrino a quei fini disposti. Chi 
avrebbe imaginato che il Redentore, stipato da 
turba immensa di popolo, in cui erano prin- 
cipi, doviziosi, polenti, dotti, scribi, sacerdoti, 
avesse gettati gli sguardi sopra T uomo di sta- 
tura il più piccolo, di professione il più ab- 
bietto ? E come non temere le mordaci censure 
degl’ invidi nel presciegliere 1* abituro di un 
publicano? Eppure ei stimò conveniente alla 
sua dignità piuttosto eleggere Zaccheo che altri, 
benché in miglior pompa apparissero in quel 
suo festevole ingresso. Bello fu il vedere il Re- 
dentore, i cui occhi simili al sole tutte contem- 
plano le cose, non distrarsi in quella festiva 
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moltitudine, ma in atto pietoso offrire al più 
dispregevole fra lutti le maggiori onorificenze. 

Il Nazareno aveva più fiate appalesato 
quanto tornava arduo e malagevole ai ricchi 
il giungere a porto di salvezza, fino a dire 
essere più facile che un grosso canape, ed un 
camclo passasse per la cruna di un ago, che 
un dovizioso entrasse nel regno celeste. Ma af- 
finchè nessun povero presumesse e nessun ricco 
disperasse s’ udì pur ripetere, che 1’ eterna sal- 
vezza degli uomini felici , secondo il mondo, 
malegevolissima coll' aiuto delle naturali forze, 
è però agevole mercè l’aiuto della grazia. E se- 
condo il costante suo costume di convalidare 
coi fatti la divina verità delle sue parole, poco 
dopo di aver predicata questa dottrina sulla ric- 
chezza, volle confermarla colla conversione d’un 
capo de’gabellieri appellato Zaccheo, uomo assai 
ricco, che ardentemente sospirava vederlo, co- 
noscerlo, e le sante sue fattezze contemplare. 

Seguitando il Nazareno il suo viaggio verso 
Gerusalemme era giunto ed entrato in Ge- 
rico (1). Or quivi era grande il commovimento 


(i) Gerico selle leghe distante di Gerusalemme è città 
situata sul confine dell’impero de’ Cananei , ed è quella che 
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di tutto il popolo, grande il concorso che si 
fé’ tosto intorno a lui per la fama delle sue 
opere taumaturghe in tutta la Giudea, e spe- 
cialmente della illuminazione del cieco, e del 
risuscitamento di Lazzaro. Prosegue 1’ evange- 
lista. « E Gesù essendo entrato in Gerico pas- 
to sava per la città. Ed ecco un uomo detto 
» per nome Zaccheo, il quale era il capo de’pu- 
» blicani, ed era ricco. E cercava di vedere 
» Gesù per sapere chi egli era, ma non poteva 
» per la moltitudine, perciocché egli era pio- 
to colo di statura. E corse innanzi, e salì sopra 
» un sicomoro per vederlo : perciocché egli avea 
» da passare per quella via. E come Gesù 
» fu giunto a quel luogo, alzò gli occhi, e lo 
» vide, e gli disse Zaccheo, scendi giu presta- 
to mente, perciocché oggi ho ad albergare in 
» casa tua. Ed egli scese prestamente, e lo 


fu presa e distrutta dal prode Giosuè e le cui altissime mura 
ed inespugnabili baluardi crollarono al suolo, testimonio la 
divina Scrittura , non già smantellati dalle macchine di 
guerra, ma scosse al suono della trombe sacerdotali, non 
già per gli sforzi degli uomini, ma per uno de’ più grandi 
prodigi di Dio. Quella di cui si parla è la nuova Gerico, 
che sulle ruine dell’antica fu molli secoli dopo edificala, 
come rilevasi dal libro terzo de’ Re, cap. iG v. 34- 


/ 


Digitized by Google 


86 STORIA DELLA VITA 

» ricevette con allegrezza. E tutti, veduto ciò, 
>» mormoravano, dicendo : Egli è andato ad al- 
» bergare in casa d’ uomo peccatore. E Zaccheo 
» presentatosi al Signore, gli disse: Signore, 
» io dono la metà di tutti i miei beni a’poveri, 
» e se ho frodato alcuno gliene fo la reslitu- 
» zione a quattro doppi. E Gesù gli disse : Oggi 
» è avvenuta salute a questa casa : conciossia- 
» chè anche costui sia figliuolo di Abraam. 
» Perciocché il Figlinolo dell’ uomo è venuto 
» per cercare, e per salvare ciò eh’ era pe- 
li rito (1) ». 


(i) « Et ingressus perambulabat Jericho. Et ecce vir 
» nomine Zachaeus, et hic princeps erat publicanorum, et 
» ipse «lives. Et quaerebat ridere Jesum,quis esset: et non 
« poterat prae turba , quia statura pusillus erat. Et praecur- 
» rens ascendit in arborem svcomoruni ut videret eum, quia 
« inde erat transiturus. Et curo venisse! ad locum, suspi- 
» ciens Jesus vidit illuni, et dixit ad eum: Zachaee, festi- 
» nus descende, quia bodie in domo tua oportet me manere. 
» Et festinans descendit, et excepit illurn gaudens. Et eum 
» viderent omnes; murmurabant dicenles, quod ad hominem 
» peccatorem divertisset. Stans autem Zachaeus, dixit ad 
» Dominino: Ecce dimidium bonorum meorum, Domine, 
» do pauperibus, et si quid aliquem defraudavi, reddo qua- 
» druplum. Ait Jesus ad eum : Quia liodie salus doremi buie 
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In tutto questo maraviglioso universo regna 
una legge sublime, sorgente di felicità univer- 
sale, una legge di grazia: essa governa la na- 
tura animata e la natura inanimata : essa re- 
gola il corso degli astri, e la circolazione del 
sugo , che alimenta il più umile dei fiori ; essa 
esercita la sua influenza nell’ impero dei soli 
senza numero che vivificano Io spazio, e nel 
seno tenebroso della terra, ove gli elementi in 

4 

fermentazione producono i metalli. Tutto è sog- 
getto a questa legge possente, che abbraccia i 
destini del mondo, e fà sì che tutte le creature 
animali e materiali nel loro graduale sviluppo 
giungano a perfezionamento. La grazia di Dio 
è eterna come Dio stesso, come la vita eh* è Io 
„ spiracolo delle sue labbra divine. Ciò eh’ egli 
fa , è ben fatto, e sotto la sua perenne influenza 
la grazia non soffre nè indebolimento, nè ter- 
mine. Essa accompagna 1’ uomo durante la sua 
carriera sotto i raggi del sole e’ nell’ ombra, 
nel Ietto del dolore e nell’ ora di morte, nel 
tempo e nella eternità. Cristo venne al mondo 


» facta est, eo quoti et ipse filius sit Abraliae. Venit enim 
» fìlius hominis quaerere: et salvum facere, quoti perierat ». 
S. Lue. cap. XIX. v. i. et seqq. 
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per rivelare agli uomini questa grazia eterna, 
e onnipossente, e per tale rivelazione un santo 
entusiasmo commuove tutte le anime abba- 
stanza nobili per elevarsi sopra la polvere 
della terra. 

Dio è clemente non solo pei giusti, ma al- 
tresì pei peccatori. L’ uomo colpevole è un ti- 
glio traviato, ma il padre amoroso non vuole 
che sia un figlio perduto. Il Figliuolo dell’uomo 
era venuto a cercare e a salvare ciò eh’ era 
perito, e volle chiamarsi Gesù, che spiegasi 
Salvatore : nome venerando e maestoso, in cui 
sono riposte le speranze dei secoli, e nella virtù 
del quale è dato all’ uomo il potere dì trion- 
fare del vizio e della morte. Questo nome a lui 
solo conviene ; e siccome il tetragrammato ci 
esprime in sublime concetto la divina natura, 
così questo ci appalesa la ipostatica unione, 
e la onnipotenza congiunta alla umana infer- 
mità. Ne consegue che tutti, senza eccezione, 
anche i peccatori più miserabili, ponno aver 
parte ai benefizii dell’ amore infinito. La con- 
versione di Zaccheo, principe dei publicani di 
Gerico, colpevole per l’abusato officio di riscuo- 
titore di gabelle, in città depravata ministro 
peggiore, fu miracolo di quella grazia divina, 
che porta gli clementi della vita nelle anime 
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più vicine alla morte (1). Le divine pupille del 
Nazareno si erano inalzate soavemente suU’uomo 
disprezzato, che sottraendosi alle molestie del- 
V affollato popolo erasi slanciato sui rami del 
sicomoro, ed affrettava con i voti dell’ anima 
la presenza del divino maestro. Lo sguardo di- 
vino è caduto come la rugiada mattutina sopra 
fertile terreno, e Zaccheo ha scosso il giogo 
della colpa, come la polvere dei suoi vestimenti, 
e la sua casa è divenuta il tabernacolo della 
divinità, e il santuario dei tesori del cielo. Que- 
sta domestica felicità, portento della grazia, 
e premio della giustizia volle esprimere il Sal- 
mista allorché disse, che 1’ uomo giusto sarà 
beato e prospero nelle sue vie, feconda come 
la vite la sua consorte, fiorenti e numerosi i 
suoi figli, i quali sederanno alla sua mensa 
facendogli eletta corona, quasi piante novelle 
e rigogliose. 

La farisaica nequizia trovò argomento di 
censura nella condotta del Nazareno, concios- 
siachè avesse egli chiesta ed ottenuta ospitale 


(i) « Princeps publicanormn in perdila civitate: ex loco, 
» persona, officio recatus magnitudo monstratur, ut ex ma- 
» gnitudine criminis remiltentis eluceat magnitudo ».S. Pelr. 
Cris. Serm. 54. 
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accoglienza nella casa del publicano. A con- 

i 

fondere la loro superbia 1’ Uomo-Dio chiamava 
Zaccheo vero figlio di Abramo, e preferendolo 
agli orgogliosi magnati della nazione ebraica 
spiegava il mistero sulla duplice discendenza 
dall’ antico patriarca. Molti erano a quello le- 
gali per la sola carnale genealogia, pochi aveano 
da lui ereditato colla generazione materiale anco 
lo spirito e la fede. Ora siccome le benedizioni 
promesse al tipo dell'ebraico retaggio non ri- 
sguardavano il materiale seme soltanto, ma 
T eroismo della viva credenza, perciò non da 
Agar schiava egiziana, ma dalla nobile Sara 
volle dedurre la successione abramitica. E poi- 
ché gli Ebrei di quell’ epoca menavan pompa 
di tale illustre prosapia, e con strana contra- 
• dizione rinnegavano le generose virtù degli avi, 
perciò il maestro divino a punizione di quella 
orgogliosa jattanza elesse 1* ospizio del pecca- 
tore convertito, gli diè il coraggio dei grandi 
sacrifizii, segnò il nome di Zaccheo nel libro dei 
nuovi credenti, e secondo la etimologica espres- 
sione di questo nome, che in ebraico linguag- 
gio significa purezza , lo rese puro, e santo (1). 


(i) Siffatti misteri della grazia svolti nella presente nar- 
razione sono la sconfina dei Pcjagiani e Seitìipelagiani, e di 
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La storia del publicano di Gerico, che ci 
spiegava l’ ineffabile mistero della grazia divina, 
racchiude altresì la sublime lezione del cri- 


tutli i loro antichi e moderni segnaci, i quali acconcia- 
mente vengono descritti in coloro , che mormorarono di 
quella scelta fatta dal Redentore; quasi che avesse dovuto 
preferire altri più doviziosi e potenti, Farisei , Scribi e Sa- 
cerdoti, presso i quali pareva che stasse maggiore conve- 
nienza e diritto di essere onorati da un tanto ospite. Perciò 
menavano essi biasimo, rumore e querela perchè a loro fosse 
stato preferito un publico peccatore, e così gettarono il 
primo seme dell’ errore di coloro, che ardirono imporre la 
legge allo stesso Dio, impugnando la necessità, la gratuità, 
e l’efficacia della grazia. S. Agostino implacabile contro quei 
novatori sostenne vittoriosamente il cattolico domina, che 
difeso angelicamente da S. Tommaso forma uno dei princi- 
pali trattati della Teologia. 

Ogni errore su tale argomento derivò dal volere giudi- 
care le divine cose e celestiali secondo le mire umane. Quei 
mormoratori contemporanei di Gesù Cristo, e precursori 
della eresia pelagiana e semipelagiana , supponevano che 
preesistesse nelF uomo un diritto positivo ai beneficii del- 
1’ Autore di tutte cose, e lo fondavano sopra le condizioni 
apparenti della fortuna, degli onori, anziché ricorrere piut- 
tosto alla verità c alla giustizia ; perciò rimproverati da Da- 
vidde, 'il quale esclamava « O figliuoli dell’ uomo, e fino 
» a quando sarete così gravi e perduti di cuore da amare 
» la vanità, e andare in traccia della menzogna »? 

Voi. VII. 


5 
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stiano pentimento. In presenza del profondo 
scrutatore dei cuori il publicano provando ri- 

I 

morso c vergogna di una vita vituperata dal 
vizio accettava con divino coraggio il nuovo 
battesimo di penitenza, e rinunciava per esso 
alle vane promesse del genio del male , c alle 
pompe lusinghiere del mondo. Esempio generoso 
c degno d’ imitazione ! 

Quello, che fra tutti i mali 1’ uomo può 
meno sopportare, è la contradizione e la di- 
scordia con se stesso : ora 1’ armonia della sua 
anima è distrutta quando aspirando alla perfe- 
zione trovasi imperfetto, e volendo il bene non 
opera che il male. Ogni difetto, ogni debolezza 
morale, ogni peccato porta il conturbamento 
e stabilisce la discordia nel cuore dell’ uomo. 
Cosa è infatti il peccato? Ogni pensiero, ogni 
parola, ogni azione contraria alle leggi della 
nostra coscienza, e al convincimento del nostro 
intelletto. 11 dolore che nasce dalla trasgres- 
sione di questa legge, 1' angoscia che accompa- 
gna l’azione malvagia, il disprezzo della pro- 
pria degradazione, 1’ afflizione di sentirsi lontano 
dal Dio della santità e della giustizia, costi- 
tuisce ciò che chiamasi il cristiano pentimento. 
Quando l’uomo raccogliendosi nel silenzio e nella 1 
calma della natura contempla la semplicità, 
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T ordine e il corso regolare di questo universo ; 
quando egli vede intorno a se tutte le creature 
uscite dalla mano di Dio restare nella loro 
sfera, tendere al loro scopo senza deviare dal 
loro sentiero ; quando da questo spettacolo ma- 
raviglioso della natura porla lo sguardo nel 
suo cuore, in questo cuore tenebroso, agitato 
incessantemente dalla violenza e discordia degli 
umani appetiti, il suo spirito è altamente com- 
mosso dalla grande differenza. Quale ordine 
stupendo, qual pace, quale concordia nel regno 
della natura ! Quali tenebre, quale agitazione 
nel suo seno ! Quale accordo, quale armo- 
nia nelle diverse parti dell’ universo ! Ma nei 
suoi sentimenti, e nei suoi voti qual disor- 
dine, qual turbamento ! Fuori di lui tutto è re- 
golato e benefico: dentro di lui tutto è ostile 
e distruttivo. Dopo migliaia di anni la natura 
sepie il suo corso uniforme, invariabile; ma 
egli cangia d’ ora in ora nel vortice perpetuo 
di pensieri e di opinioni che si contradicono, 
e si combattono. Là è il regno dell’ ordine : quà < 
1' anarchia del disordine. All’ aspetto dell’ uni- 
verso egli è preso da ammirazione che và sino 
all’entusiasmo ; considerando se stesso non prova 
che malcontento e disprezzo. 
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Gi storia della vita 
Sovente in questo stato di tenebre in que- 
sta lotta miseranda di passioni in questo avvi- 
limento cagionato dal tristo paragone, brilla un 
raggio di luce celeste, emanazione della grazia 
onnipotente e divina, risuona una voce bene- 
fica, come quella che chiama il publicano di 
Gerico, e dice all’ orecchio dell’ uomo colpe- 
vole: vivi in armonia con te stesso, colla na- 
tura, con Dio: sollevati al di sopra di tutto 
ciò che il mondo possiede e dona, e sarai più 
felice per te stesso che pei beni della terra , 
patrimonio effimero, che si dilegua coll’ ultimo 
soffio della vita. Allora illuminato da questo 
raggio divino, scosso da quella voce onnipos- 
sente F uomo colpevole, come l’ umile Zaccheo, 
meglio conosce la distanza infinita che lo se- 
para dal Creatore, paragona le opere dell’ Al- 
tissimo colle proprie sue opere, riconosce tutto 
il niente e la corruzione, che lo ha allontanalo 
dal perfezionamento morale, e da quella vita 
in Dio, alla quale lo invitavano e le facoltà 
del suo spirito, e le voci della saggezza. Allora 
soggiogato dalla potenza della verità scorge la 
parte più importante della sua vita inghiottita 
nell’ abisso di un tristo passato, il tesoro delle 
sue fisiche e morali facoltà dissipato nel sodi- 
sfacimento di passioni dispregevoli, e la neces- 
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sita di appoggiarsi al braccio della onnipotenza 
divina per addurre un riparo alla imminente 
ruina. Allora spingendo lo sguardo nell’ avve- 
nire, che brilla ai suoi occhi d’una più bella 
speranza, segue 1’ esempio di Zaccheo, abban- 
dona coi male acquistali tesori i piaceri cor- 
ruttori del mondo, e abbracciando la croce di 
Cristo incomincia una vita novella, vita di sa- 
crifizio, di carità, e di giustizia. 

E tale è il carattere del cristiano penti- 
mento, avvegnaché non basti offrire al Naza- 
reno la breve ospitalità nel cuore pentito ; e in- 
vocarne il nome colla fredda preghiera. Iddio 
conosce gli uomini dai loro frutti, nè ammette 
nel numero dei suoi discepoli che quelli i quali 

fanno la volontà del suo Padre celeste. Servire 

» 

Iddio nel suo tempio, ma nella vita ordinaria 
vivere schiavo delle passioni ; unirsi santamente 
a Gesù dopo la parola sacramentale del per- 
dono nella mistica cena, ma tornare a rinne- 
garlo nella ribellione dei pensieri, nella disone- 
stà delle azioni; umiliarsi come peccatore ai 
piedi del Dio della misericordia e della magna- 
nimità, ma tosto riprendere il corso brevemente 
interrotto di una vita vituperata dall’ orgia dei 
vizii non è la religione predicata da Cristo, 
non è il cullo che Iddio domanda, non è la 
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vera unione col Santo ilei Santi, non è 1 effi- 
cace pentimento che distruggendo il passato con 
un novello avvenire riconcilia la creatura col 
Creatore, ravvicina il cielo alla terra, e rista- 
bilisce 1’ armonia e 1’ equilibrio della vita mo- 
rale. All’ uomo soltanto che posta la mano al- 
1’ aratro segue il suo cammino, nè indietro si 
volge, sono serbati i tesori preziosi delle future 
promesse : per lui soltanto tocche dalla mano 
dell’ angelo si apriranno le porte eternali, e si 
agiteranno le palme d’ immortale trionfo nel 
giorno della ricompensa : per lui soltanto gioirà 
nei cantici e nei plausi dei spiriti superni la 
celeste Gerusalemme, come la terrena gioiva 
e salutava l’ ingresso trionfale di Gesù Cristo. 

Appaiono gloriosi nelle storie di Grecia e di 
Roma i militari trionfi, allorché vinte e debel- 
late le nemiche nazioni i valorosi eroi erano 
incoronati sul Cefiso e sul Tebro. Omero, Pin- 
daro, e Tucidide ci attestano quelle maravigliose 
antiche solennità, siccome Orazio, Ovidio, e Ta- 
cito delle romulee pompe ci conservano gli or- 
gogliosi monumenti. Il Partenone ed il Campi- 
doglio attrassero nelle epoche più memorande 
gli sguardi dei popoli animarono la sacra scin- 
tilla dei vati, destarono 1’ entusiasmo degli ora- 
tori, ed abbellirono di ornato e splendido stile 


Digitized by Google 


DI GESÙ CRISTO 67 

le pagine della storia. Leggiamo in esse come 
i Cesari e i grandi capitani preceduti dal grido 
della fama, per una via segnata di sangue, tor- 
nassero a chiedere i plausi della patria, assisi 
sopra il carro del trionfo, circondati dai fasci 
consolari, e salutati da immenso popolo, che 
per le ottenute vittorie credeasi fatto maggior 
di se stesso. I guerrieri oricalchi, che annun- 
ziavano F arrivo delle invitte legioni ; la rupe 
tarpea, che rendeva F eco festosa dei cantici 
e degl’ inni del corteo marziale ; i svariati ves- 
silli increspati dal vento, le aquile infaticabili 
colla preda legata fra i tenaci artigli, i vinti 
regi curvati sotto il peso della catena, F arco 
marmoreo a più ordini architettato ed abbel- 
lito da imagini guerresche, la cima festeggiente 
del glorioso Campidoglio, che serbava al vinci- 
tore F altare dell’ apoteosi, sono i fasti dell’or- 
goglio pagano e della pagana grandezza. Ma lo 
schiavo avvilito e strisciante sulla polvere al- 
zava talvolta la fronte, e facea risuonare al- 
F orecchio del superbo conquistatore una pa- 
rola di severo avvertimento, una parola di 
morte, e di funesto vaticinio. Passa il mondo 
e con esso le sue glorie e le sue grandezze. Ove 
sono Tiro e Sidone, i doviziosi mercati del 
vecchio mondo, di cui le ricchezze faccano la 
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maraviglia dei popoli? Il pastore guida l’ar- 
mento a pascere la gramigna, che vegeta tri- 
stamente tra le deserte mine nella malinconica 
riva. Ov’è Babilonia la superba regina deU’Àsia, 
sulle cui mura gigantesche spezzavasi la collera 
delle nazioni, come su i scogli la schiuma di 
mare in tempesta? La prigione della schiava 
Giudea è 1* asilo dei serpenti, e delle belve fe- 
roci ; e negli squallidi rottami degli antichi giar- 
dini I’ augello di rapina ha posto il suo nido. 
Popoli stranieri passarono come flutti devasta- 
tori nella terra di Tolomeo, di Licurgo, di So- 
lone, brillarono come lampo di sanguinosa me- 
teora e disparvero. Roma, la città dei Cesari, 
non è che la mina delle mine, e i tanti cele- 
brati monumenti e sepolcri, che il genio d’ il- 
luminati pontefici traeva dalle vetuste macerie, 
ricordano appena i possenti suoi dominatori. Lo 
scettro di ferro, che posava sui popoli schiavi 
non è più ; è muta la lor voce imperiosa : il 
loro sguardo ha cessalo di essere la legge dei 
re dell’ occaso e dell’ aurora ; e V inno dell’adu- 
latore, che scolpito sulla pietra dei delubri im- 
periali ne facea 1’ apoetosi, è cancellato dal 
tempo. ; 

Il trionfo di Cristo ebbe il carattere della 
vera grandezza, e il plauso festivo che Io ac- 
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colse nel suo ingresso in Gerusalemme, trovava 
un’ eco in tutti i secoli, e risuona tuttora nelle 
vittorie permanenti del cristianesimo. Bene stava, 
che il Salvatore del mondo, il quale avea am- 
maestrato il popolo, lo avea confortato coi 
benefìzii del cielo, lo avea innamorato delle 
celesti dottrine, per supplicio dell’ invidia fari- 
saica e per gloria della verità inoltrasse nel 
mezzo degli uomini in forma di trionfo. Ma 
in quel trionfo noi troviamo un carattere che 
armonizza con tutte le opere del Cristo, che 
conferma le predicate verità, che richiama al 
maravigliato pensiero le parole dell’ antico va- 
ticinio, e combatte i vaneggiamenti della super- 
bia umana. 

Il Nazareno era arrivato da Betania a Bel- 
fage, borgo o villaggio posto al di là dell’ Oli- 
veto presso la valle di Giosafat, a cui si apre 
angusto sentiero, che quinci costeggiando il 
pendio del monte conduce dalla sottoposta pia- 
nura alla santa città. « Ed avvicinandosi a 
» Gerusalemme segue il sacro testo, Gesù mandò 
» due discepoli dicendo loro: andate nel ca- 
» stello eh’ è dirimpetto a voi , e subito trove- 
» rete un asina legata, ed uu puledro con essa ; 

» scioglietegli, e menategli a me. E se alcuno^ 
» vi dice nulla, dite che il Signore ne ha biso- 
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» gno, e subito gli manderà. Or tutto ciò fu 
» fatto perchè si adempiesse ciò che fu detto 
» dal profeta dicendo: Dite alla figliuola di 
» Sion : ecco il tuo Re viene a te masueto , 
» e montato sopra un asino ed un puledro, 
» figlio d’ un asina che porta il giogo. E i di- 
» scepoli andarono, e fecero come Gesù avea 
» loro imposto. E menarono 1’ asina e il pule- 
» dro, e misero sopra quelli le loro vesti, e Gesù 
» montò sopra il puledro. Ed una grandissima 
» moltitudine distese le sue vesti nella via ed 
» altri tagliavano de’ rami degli alberi e li 
» distendevano sulla via. E le turbe che anda- 
» vano davanti e che venivano dietro, grida- 
» vano dicendo: Osanna al Figliuolo di Davidde: 
» benedetto colui, che viene nel nome del 
» Signore : Osanna nei luoghi attissimi. Ed es- 
» sendo egli entrato in Gerusalemme tutta la 
» città fu commossa, dicendo: Chi è costui? 
» E le turbe diceano: Costui è Gesù il pro- 
» feta, eh’ è da Nazaret nella Galilea (1) ». 


(t) « Et cum appropinquasset Jerosolymis, et venisse! 
» Bethphage ad montem Oliveti tunc Jesus misit duos di- 
» scipulos, dicens eis: Ite in castellum, quod contra vos 
» est, et statina iavenielis asinam alligatalo , et pulluni cum 
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Cristo non entrava in Gerusalemme di quel 
modo, che altri trionfatori usarono in altre im- 
periali città, avvegnaché lo assidersi sopra do- 
rato cocchio, o sul dorso di qualche destriero 
da re, non sarebbe convenuto al Dio Salvatore, 
al Dio della umiltà e dell’amore, al Dio della 
mansuetudine e della pace. Perchè avrebbe egli 
amato di trionfare coll’ effimero splendore delle 
pompe profane, che a Babilonia, e per le terre 
di Grecia e di Doma usarono i più grandi mal- 


li ca: solvile, et adducile mihi : et si quis vobis aliquid di- 
ti xerit, dicite, quia Dorainus opus bis habet: et contestila 
» dimittet eos. Hoc autem tolum factum est, ut adimplere- 
» tur, quod dietimi est per Prophetam dicentem: Dicite fi- 
li liae Sion: Ecce rex tuus venit tibi rnansuelus, sedens 
« super asinata, et pullula filium subjngalis. Euntes autem 
» discipuli fecerunt, sicut praecepit illis Jesus. Et adduxe- 
» nint asinaio, et pullula: et imposuerunt super eos vesti- 
li menta sua, et eum desuper sedere fecerunt. Plurima autem 
» turba straverunt vestimenta sua in via: alii autem caedc- 
» bant ramos de arboribus, et sternebant in via. Turbae 
« autem, quae praecedebant, et quae sequebanlur, clamabant, 
u dicentes: Hosanna Filio David: bencdictus qui venit in 
» nomine Domini. Hosanna in altissimis. Et cum intrasset 
» Jerosolymam , commola est universa civilas. Quis est lue? 
» Populi autem dicebant: Hic est Jesus propheta a Nazareth 
» Galilaeae ». S. Mallb. cap. XXI. v. i. et seqq. 
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vagi del genere umano, non che i vincitori e gli 
eroi ? Egli scelse mansueto animale, e di assai 
poco pregio agli uomini per dimostrare alle genti, 
che non le armi omicide, non le guerriere fa- 
langi, non la violenza del tiranno, non la scure 
del carnefice, istrumeuti dell’umana potenza, 
doveano preparare le vittorie del regno suo, 
ma il coraggio dei sacrifizii, la forza della ve- 
rità, e la legge onnipossente dell’ amore. Egli 
entrò nella bella ed alta città di Davidde non 
rallegrato da profane musiche, nè lodato da 
voci compre o bugiarde, ma con amore e di 
libera volontà benedetto ed onorato dai cantici 
delle vergini e dei fanciulli. Ed ecco trionfo 
nuovo, onestissimo e degno di Dio, conciossia- 
cliè quei fanciulli e quelle vergini cantando 
e benedicendo destavano nel cuore dei parenti 
1’ entusiasmo della gioia, dove il tumulto, il 
lusso e i clamori di tutti quei trionfi militari 
erano universalmente abominati dalle madri de- 
gli uomini, e il pianto di mille donne costava 
il riso della madre di un solo. Egli entrò be- 
nedetto dalle parole profetiche, che spontanee 
ripetevansi sulle labbra del popolo festoso, ac- 
ciocché, compiuto 1’ antico vaticinio, niuuo ar- 
gomento rimanesse di difesa e di scusa alla 
perfida Sinagoga che apprcstavasi a cangiare 
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in maledizione 1’ osanna dei figli d’Israello (1). * 

Egli entrò camminando per un sentiero, che la 
devota turba avea coperto dei suoi vestimenti, 
e seminato della fronda verdeggiante degli alberi, 
e volle significare con ciò, come le nazioni della 
terra sì disponessero a deporre ai piedi del Cristo 
le pompe orgogliose del culto pagano, gli effimeri 
splendori delle terrene grandezze, e tutto il su- 
perbo apparato della umana sapienza. Egli entrò 
circondato dai rami di olivo e di palma, simbolo 
di pace, di carità, di fratellanza, mentre 1’ al- 


(i) Questa forinola di preghiera, che significa salvaci , 
Hosanna, era molto usata anche come parola di benedizione 
dal popolo alla Festa dei Tabernacoli, per la qual Festa si- 
gnificasi Iddio abitante tra gli nomini. Non senza grande 
consiglio della Frovidenza, la quale volle che in questo 
giorno fosse riconosciuto e acclamato Gesù Cristo come il 
Salvatore lungamente aspettato, e invocato, dispose che il 
popolo con siffatta acclamazione lo salutasse, e Figliolo di 
Davidde chiamandolo lo seguitasse coi rami, i quali face- 
vano anch’ essi parte della solennità nella Festa dei Taber- 
nacoli. Ora è da riflettere come fosse imminente allora la 
Pasqua , dalla quale era distante la Festa dei Tabernacoli , 
che si celebrava in settembre. Queste osservazioni sono tanto 
più da aversi in pregio, perchè non dai soli interpreti cat- 
tolici ricevute, ma da molti ancora eterodossi sono lodate, 
e sostenute. 
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loro dei capitani e dei Cesari spuntava sovente 
sovra un suolo impinguato di umane membra, 
e se giusta la volgare credenza salvava il capo 
dei coronati dalla folgore, noi proteggeva dalla 
maledizione dei popoli. 

Celebri sono nelle sacre carte gli oliveti 
speciosi dei campi di Gerosolima. ove cresce- 
vano rigogliosi e sublimi, abbondantissimi di 
olio eletto, in cui trovarono i Padri della Chiesa 
il simbolo della grazia divina, onde cantava la 
sposa dei cantici. « 11 tuo nome è un olio, che 
. » spande soavissimo odore, e perciò le fanciulle 
» ti amarono grandemente ». Olio salutifero 
e prezioso è il nome di Gesù, avvegnaché con- 
tenga salutari medicamenti a guarigione delle 
nostre infermità, e le fonti inesauste dei celesti 
carismi. Uopo era altresì eh’ egli fosse onorato 
coi ramoscelli delle palme, che nelle espressioni 
bibliche sono sovente imagine di qualche mi- 
stero. 1 popoli di Oriente toglievano la palma 
a simbolo di eternità per la sua forma sferoi- 
dale, e per la lunga sua vita. Allorché la mi- 
stica innamorata dei sacri cantici esclamava 
nell’entusiasmo dell’amore. « Io ascenderò sulla 
» palma per coglierne il frutto eletto » gl’ in- 
terpreti delle ispirate pagine pensarono all’ al- 
bero salutifero della Croce, da cui la redenta 
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umanità colse la palma della vittoria e del 
trionfo. Questa nobile pianta, vegeta rigogliosa 
nelle terre Sabee, larga ombra diffonde span- 
dendo all’ aure le sue chiome quasi signora del 
deserto, e invita lo stanco e adusto pellegrino 
a ripararsi sotto i suoi rami per mitigare i co- 
centi ardori, e per inalzarvi il mobile padiglione 
secondo 1’ orientale costume di chi viaggia nelle 
arabe arene. 

La palma dovea essere lo splendido em- 
blema del martirio, e il primo martire, l’ agnello 
divino, circondato di palme entrava in Gerusa- 
lemme nel decimo giorno di Nisan. Era pre- 
scritto dalla legge ai Giudei, che nel mese di 
Nisan, in cui si celebrava la Pasqua, fino al 
giorno decimo ciascuno si provedesse di un 
agnello, che si dovea poi immolare il giorno 
quattordici, e cibarsene alla sera. Ecco le parole 
del lesto : « Nel decimo giorno di quel mese 
» ciascuna casa di padre di famiglia prenda 
» un agnello, od un capretto, uno per casa. E lo 
» teDga in guardia fino al quarlodecimo giorno, 
» ed allora tutta la raunanza della comunanza 
» d’ Israel lo scanni fra due vespri (1) ». Sie- 


(i) a Decima die mensis bnjus tollat unusquisque agnum 
» per familias et domos suas ... Et servabitis eum usque 
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chè quattro giorni prima entravano in città or- 
nati di nastri e di fiori fra le acclamazioni del 
popolo gli agnelli, che doveano nella quinta 
feria essere sacrificati. Il vero agnello di Dio, 
Cristo Redentore compieva quel profetico rito 
preparandosi al sacrifizio del Golgota, di cui 
quei mansueti animali non erano che l’ombra 
e figura. 

Ma il popolo festeggiante non avea ancora 
riconosciuto nel profeta di Nazaret la vittima 
destinata alla espiazione della colpa, e inpos- 
sente a penetrare la nebbia del futuro piace- 
vasi del meritato trionfo di Cristo, e gridava 
altamente l’osanna al Figlio di Davidde, e al 
benedetto eh’ era venuto nel nome del Signore. 
Con questi titoli il popolo esultante, mosso da 
misteriosa invisibil potenza che scioglieva le lab- 
bra dei fanciulli mostrò di ravvisare nel Figlio di 
Maria Iddio e l’Uomo, Iddio autore misericordioso 
della salute, I’ Uomo, nobile discendente dalla 
stirpe Davidica, due attributi esclusivamente 
propri del Messia. Nel Cristo venuto in nome 


» ad quartana decimam diem mensis hujus; iramolabilque 
« eum universa multitudo filiorum Israel ad vesperam ». 
Exod. cap. XII. v. 36. 
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del Signore salutava e adorava il popolo il 
Verbo eterno di Dio, stendendo a terra le sue 
vestimenta, ed esibendogli un culto di latria. 
Nel Figlio di Davidde ricordava egli coi ripe- 
tuti plausi la più gloriosa dinastia del mondo, 
la dinastia di Davidde re possente, valoroso, 
giusto e sapiente, imperciocché rigettato Saulle 
per la sua disobbedienza e nequizia da Dio, la 
sovranità nel popolo ebreo fu fondata dall’ im- 
mortale figlio d’ Isai, che siccome nelle selve 
uccise gli orsi e i boni, quale pastore impavido 
e fedele, così nella valle del Teberinto atter- 
rava l’ incirconciso gigante, e liberava la na- 
zione dalla oppressione dei Filistei. Il regno del 
salmista fu il punto più luminoso della storia 
ebraica, e Davidde può riguardarsi fra i re di 
Giuda, come Mosè fra i profeti. Illuminato dalla 
eterna sapienza egli attese a dettare sull’ arpa 
sacra le massime più sante della legge, avendo 
sempre dinanzi agli occhi e alla mente la ima- 
gine maestosa del Messia, che dovea essere 
1’ ultimo rampollo della benedetta sua stirpe, 
a cui tramandò le sue profezie, i sublimi suoi 
cantici, gli esempli luminosi della sua vita. 
Ed infatti, secondo il vaticinio di Giacobbe, 
allora soltanto dovea comparire sulla terra l’a- 
spettato Salvatore, quando dalla tribù di Giuda 
Voi VII. 6 
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sarebbe tolto lo scettro. Perciò nelle acclama- 
zioni, che benedicevano al Figlio di Davidde, 
si rinnuovarono tutte le tradizioni gelosamente 
custodite dalla Sinagoga, e si epilogarono tutte 
le proprietà, tutti i caratteri del profetato an- 
gelo del Testamento, del sospirato delle Genti. 

Mentre il popolo benediceva, e ripeteva i 
suoi plausi, l’ ira sacerdotale, e la malizia fari- 
saica non ristette dalle sue maledizioni , dai suoi 
agguati, è dalle sue calunnie. I Scribi, i Leviti, 
e i Farisei, questi nemici della verità, ubria- 
cati dall’ orgoglio della loro sapienza, raccoltisi 
negli angoli delle piazze, nei portici delle vie 
miravano con fremito d’ indignazione salutato 
da magnifici encomi 1* uomo stesso, che gli 
avea più volte percossi e avviliti colla severità 
delle sue parole, coll’ amarezza dei suoi rim- 
proveri. Il loro labbro susurrava la parola di 
maledizione, gettava dubbi ricercando con astu- 
zia appariscenti ambiguità nell’ avveramento 
degli antichi vaticini, e chiamava il Cristo l’ar- 
tigiano di Nazaret, il Galileo rozzo di ogni 
sapere, e ignoto ai licei e alle accademie della 
nazione, 1’ impostore, scaltro operatore di pro- 
digi nella virtù di Satana o cogli artifizii della 
magia, il sacrilego violatore del Sabbato, l’op- 
positore audacissimo delle dottrine mosaiche ; 
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vecchie accuse assai fiate vittoriosamente di- 
strutte con onta e vitupero degli accusatori 
dalla parola onnipossente del divino Maestro. 
Ma vedendo eglino esser quello uno spontaneo 
movimento di tutta Gerosolima non ardirono 
palesemente opporsi, e meditarono di soppiatto 
il modo e 1* ora della bramata vendetta. Balenò 
a quelle menti invasate da spirito di vertigine 
la trista verità, che le popolari dimostrarne 
sono di corta durala, e facili a rattiepidirsi, 
purché non si affrontino audacemente e non si 
muova loro aperta guerra. 

11 Nazareno con quello sguardo scrutatore, 
che penetra i più secreti nascondigli dell'anima, 
vide quel fermento di funesti pensieri , e volendo 
confondere la malvagia natura di quei spirili ri- 
belli alla verità, e dar nuovo argomento di sua 
suprema autorità mosse accompagnato dalle turbe 
verso il tempio. I profanatori altra volta seve- 
ramente puniti esercitavano tuttavia nei portici 
del Santuario il sacrilego mercato. Il Nazareno 
che coi maggiori peccatori era tutto dolcezza 
e negli atti e nelle parole spirava mansuetu- 
dine maravigliosa, contro questi profani arde 
di sdegno, gli saetta collo sguardo ardente d’in- 
solita luce, minacciando rimprovera, manda 
via quello scandalo, affinchè s’ intenda com’egli 
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il Figlio di Dio difenda la casa del Padre suo, 
e che peccato sia quello, che potè mettere in 
collera la sua mansuetudine, e benignità così 
grande, e fece cangiare l’ indole sua sempre 
inchinevole al perdono. Quella energica azione 
di sovrano comando, quelle parole severe ed 
imperiose conturbarono un istante il cuore per- 
verso dei Farisei e dei Leviti, e strinsero le 
loro labbra al silenzio. Ma un fremito di sorda 
indignazione sorgeva dall’animo crucciato, e quel 
fremito ora messaggiero di stolli furori, come il 
botto dell’ onda che precede la tempesta. 

L’ingresso trionfale di Cristo in Gerusalemme 
destava sempre un alto senso di maraviglia nel 
cuore di coloro, che si piacquero di meditare 

10 stupendo avvenimento. Imperciocché chi ha 
potuto rivelare al popolo di Giuda che Gesù. 
Cristo con esteriori qualità sì poco capaci di 
abbagliare e d’imporre, era il vero Re d’Israello, 

11 Messia promesso da Dio a Davidde, il vero 
suo erede, il restauratore del suo regno spiri- 
tuale, il Salvatore del mondo; e farlo salutare 
come l’ invialo di Dio, il benedetto di Dio che 
viene ad arrecare la benedizione al popolo, la 
pace alla terra, la gloria al cielo? Chi ha po- 
tuto in un istante cangiare le goffe idee, i pre- 
giudizi! inveterati, che questo popolo si avea 
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formalo del Messia che attendeva? Chi ha potuto 
elevarne gli animi sino a non scandalizzarsi 
di un apparato di tanta umiltà e di tanta mi- 
seria ; e far loro intendere il mistero del Mes- 
sia, come lo intesero Mosè, e i Profeti? Chi ha 
potuto così subito cangiarlo, e dalla bocca av- 
vezza alla bestemmia fare uscire J’ inno degli 
angioli , e la lode e la benedizione dei profeti ? 
Chi ha potuto dissipare un momento il timore 
incusso dalla Sinagoga contro chiunque si di- 
chiarasse per lui? Quali prodigi, esclama enfa- 
ticamente il Crisostomo, non suppone questo 
prodigio ! i re della terra nulla possono per se 
stessi perchè nulla hanno creato. Tutta la loro 
ricchezza è estranea, la magnificenza è presa 
ad imprestito, la forza risulta dalla contribu- 
zione publica, che loro fornisce braccia e de- 
naro. Il figlio dell’ artigiano di Nazaret dimo- 
stra in questo suo ingresso di disporre di 
una forza invisibile, ma onnipotente, si annun- 
zia re unico e verace, e veramente Dio, re 
d'indipendenza assolutale d’infinita grandezza. 
Egli nella sua magnifica comparsa dinanzi alla 
città regina di Giuda ci rappresenta dipinta 
come in un quadro la storia di tutti i secoli, 
la unità e la perpetuità della religione, la con- 
dizione della Chiesa viatrice sopra la terra, 


Digitlzed by Google 



82 STORIA DELLA VITA 

imperciocché Gesù Cristo, che in aria di man- 
suetudine, di amabilità, e di dolcezza infinita, 
assiso modestamente sopra un giumento viag- 
gia in mezzo ai suoi apostoli, è Gesù Cristo 
che vive, regna e trionfa nella Chiesa,, e viag- 
gia con essa, ma per la umiltà dei suoi esempi 
e per la unzione della sua grazia. I due popoli, 
di cui T uno và innanzi, 1’ altro gli viene ap- 
presso cantando lo stesso inno di gloria, sono 
gli antichi giusti ed i nuovi, le due alleanze, i 
due testamenti, che come in due cori accordati 
all’ unisono confessano gli stessi santi misteri 
di Gesù Cristo, ne publicano le istesse lodi, 
c gli fanno la stessa preghiera. Sebbene gli uni 
lo abbiano preceduto, e gli altri sieno venuti 
dopo il nascimento del Salvatore, pure gli uni 
e gli altri in lui credettero con una medesima 
fede, in lui sperarono con una stessa speranza, 
e unanimemente lo confessarono, Io procla- 
marono, e lo invocarono pel Rigeneratore di- 
vino della umana famiglia, pel Salvatore del 
mondo (1). Questa stessa turba in due divisa, 


(i) « Turbae, quae praccedunl, et quae sequunlur, «trum- 
» que popolimi ostcndunt eorum, qui ante et post evange- 
» lium Domini crediderunt, et consona Jesum confessioni 
» voce laudarunt ». Comment. 
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che il divino maestro con i suoi apostoli iniro- 

» 

duce nella terrestre Gerusalemme, parola che 
significa la visione della pace, è il popolo de- 
gli eletti, è la vera Chiesa, che stretta a Gesù 
Cristo, da esso governata, istruita, diretta, di- 
fesa, confessandolo con la fede viva degli apo- 
sioli, onorandolo col loro culto, amandolo col 
loro amore, festosamente con esso s’ inoltra 
nella Gerusalemme celeste, la città della visione 
di Dio, e della pace immortale ed eterna. Poi- 
ché San Paolo ha detto « Voi ormai vi andate 
» 

» incamminando al vero monte di Sion, alla 
» vera città di Dio vivente, alla vera Gerusa- 
» lemme del cielo, figurata nella Gerusalemme 
» della terra (1) ». 

Passarono diciotto secoli, e al festoso osanna 
delle turbe israelitiche fanno eco tuttora le ar- 
monie dei celesti, e gl’ inni dei mortali. Dal- 
1’ Austro all’ Aquilone, dall’ Orto all’ Occaso , 


(i) « Accessistis ad Sion montem , et civitatem Dei vi- 
» ventis, coelestem Jerusalem ». Heb- XII. L‘ apostolo sog- 
giunge altrove « Non habemus hic manentem civitatem , sed 
» futuram inquirimus ». E in altro luogo accenna che la 
terra è 1’ esilio, il cielo la patria. « Dum sumus in corpore, 
» peregrinamur a Domino ». 
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in tutti i cuori come ìq tutti i regni della na- 
tura risuona un cantico di benedizione e di 
lode. Osanna al Dio onnipossente che poneva 
i fondamenti del cielo e della terra, e lanciava 
i globi a traverso lo spazio, come gli atomi di 
polve a traverso i raggi del sole. Osanna al 
Dio di tutte perfezioni, eh’ è la luce e nondi- 
meno si ammanta di tenebre, e dentro vi si 
nasconde ; che passeggia nei cieli ed or si pro- 
fonda negli abissi ; che ha regno in cui signo- 
reggia ed è 1’ universo ; tempio in cui abita, ed 
è la immensità; trono in cui si asside, ed è il 
dorso degli alati Cherubini, carro sopra cui si 
diporta, ed è la punta di una nube tempestosa. 
Osanna al Dio della giustizia, che comanda 
alla morte, e la morte passeggia, le montagne 
si scuotono, fumano, crollano, e la folgore, 
accesa dallo sguardo divino mena spavento 
nella città dannata a ruina ; che stende la mano 
sopra il popolo sedotto e infedele, e appare come 
turbo la bandiera dello straniero, che ghermisce 
la sua preda senza alcuno la riscuota; che parla 
al sole ed esso non si leva, parla alla notte, 
ed essa si fa luce intorno al malvagio che ti- 
mido e vergognoso si appiatta. Osanna al Dio 
della providenza che tutto rinnuova a se d’in- 
torno i secoli, i popoli, gl’ imperi, ed Egli eterno 
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immutabile visse, vive, e vivrà Dio di miseri- 
cordia e di amore ; che la felicità e i tesori del 
cielo spande sulla faccia dell’ universo ; che ar- 
ricchisce il campo e rallegra la città, fa bril- 
lare sui fili dell’erba la goccia di rugiada e sulla 
pupilla dell’ uomo la lacrima della gioja. Osanna 
al Dio di carità, eh’ è venuto a sollevare la 
stirpe di Adamo di sotto il peso di un delitto 
ereditario, a cangiare la legge severa dei pro- 
feti colla legge soavissima di fratellanza e di 
amore : che ha portalo dal cielo l’ angelico 
scudo, il quale sotto la sua grande ombra di- 
fende la collina vaticana, e i figli della Chiesa 
salva e protegge. Osanna al Dio eh’ è il bene 

sovrano di tutte umane generazioni : che ci 

» 

prepara una vita immortale ove la nostra na- 
tura giungerà al supremo grado di nobiltà, di 
suo morale perfezionamento : che c’ invita alla 
vera nostra patria, ove la scintilla cangerassi 
in un sole raggiante, e in un oceano la goccia 
di rugiada. Osanna al figliolo di Davidde ! Be- 
nedetto Colui che viene nel nome del Signore ! 
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Gesù Cristo, e il popolo di Gerusalemme. 

\ 


Molli si vantarono d’insegnar cosa 
migliore del Vangelo di Cristo, 
e nessuno potè mai. 

Silvio Pellico. 


Scorsi i tre anni della sua faticosa mis- 
sione, ebbe il Nazareno il fermo convincimento 
del vicino trionfo delle sue dottrine, che per 
la loro eccellenza e santità non doveano mai 
più cancellarsi dall’anima dei mortali. Non gli 
rimaneva ebe risolversi all’ ultimo passo, il più 
decisivo c importante per la salute del mondo; 
ed era quello di proclamare con maggiore so- 
lennità nella metropoli stessa della Giudea, 
e davanti al popolo ciò che senza splendore, 
e colla più grande semplicità avea predicato in 
contrade rimote, e nel consorzio ancor poco 
numeroso dei suoi discepoli. Quest’ ultimo passo 
lo conduceva a morte mettendolo a fronte dei 
suoi implacabili nemici; ma, siccome egli non 
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viveva che della vita divina, non aborrì dalla 
grande risoluzione. Uopo era che una grande 
e durevole impressione si operasse nell* anima 
dei popoli accorsi a Gerusalemme nel dì solenne 
di Pasqua, e che fosse potentemente svegliata 
l’ attenzione dei suoi contemporanei, e quindi 
quella della loro posterità. Le massime ornai 
conosciute del figlio di Maria non più gli per- 
mettevano di discutere in pace le opinioni av- 
verse delle sette giudaiche, e di pubblicare le 
sue dottrine col sistema di un capo di scuola 
dentro i limiti del suo uditorio. Era necessario 
che una prova più convincente e irrefragabile 
confermasse f eccellenza del nuovo spirito, che 
dovca introdursi nel mondo, ed inspirasse ai 
discepoli della nuova alleanza quel sublime co- 
raggio, che nato dalla confidenza in Dio fa 
affrontare la morte colla sola vista degl’ inte- 
ressi del cielo e della verità. Era necessario 
che Gesù guardasse coraggiosamente i suoi ne- 
mici in faccia; che strappasse dai loro volti 
al cospetto del popolo scandalizzato la maschera 
della ipocrisia ; che indicasse apertamente la 
degenerazione del mosaismo, la profanazione 
del tempio, e la necessità di una riforma fon- 
damentale. Il Cristo e Mosè non più potevano 
procedere l’uno alato dell’ altro; imperciocché 
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il regno della legge mosaica tendeva al suo 
fine, e stava per inaugurarsi il regno del Mes- 
sia. In questo regno dei cieli la purificazione 
del cuore dovea prendere il posto delle ablu- 
zioni corporali, e la consacrazione dell’ anima 
a Dio il luogo dei sacrifizi. Un atto publico 
e solenne, un attacco più energico e diretto 
contro i partiti dominanti, e un combattimento 
corpo a corpo coi degenerati settatori della Si- 
nagoga segnò l’ epoca avventurosa di questa 
grande rivoluzione. Abbiamo già accennato nella 
prima parte di questa storia, che la Giudea era 
agitata e divisa da molte sette, che colle loro 
quistioni religiose e politiche aveano portato 
nel seno della nazione la discordia, e la con- 
fusione. Uopo è adesso osservare, che dopo lo 
stabilimento dei Romani nella Giudea, i partiti 
cangiarono di direzione. La maniera di giudi- 
care la quistione romana formò la diversità 
delle loro bandiere. La dinastia di Erode do- 
veva il suo inalzamento ai Romani, ed era 
devota a quei possenti dominatori. Gli Ero- 
diani, e i partigiani della dominazione stra- 
niera pensavano ed operavano nel medesimo 
scopo, ed una setta erodiana adottò e propagò 
la credenza religiosa, che Erode rappresentasse 
il Messia promesso alla Giudea. I zelatori o 
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esaltati al contrario non ammettevano alcuna 
transazione coi Romani ; e la loro divisa era 
la libertà o la morte. Tra questi alcuni cede- 
vano all’entusiasmo e al fanatismo religioso, 
altri all’amore della patria ed all orrore, che 
inspirava loro il giogo straniero, e lo spetta- 
colo continuo delle calamità cagionate dall’ava- 
rizia romana. Un numero considerevole di uo- 
mini , i quali non pensavano che a trar pro- 
fitto dal disordine, dall'assassinio, dall’incendio 
e dal saccheggio , si ponevano all’ ombra di 
quelle bandiere, ed erano pronti in ogni evento 
a sollevare il grido della sedizione. Vagliano 
questi cenni storici a farci meglio giudicare il 
carattere di quell’epoca, e l’ importantissima 
delle quistioni che stavano per agitarsi sotto 
'i portici del tempio tra il nuovo maestro, e le 
sette giudaiche. 

Gesù era entrato in Gerusalemme con quella 
calma e rassegnazione di spirito, che fu il ca- 
rattere costante della sua vita. Non la gioia 
pubblica, non i plausi fragorosi, non le regali 
onoranze, usategli nel suo ingresso trionfale, 
valsero a turbare la tranquillità della sua anima. 
Egli conosceva il cuore debole e infermo dei 
suoi compatriotti, e la versatilità della volgare 
moltitudine. Nella $ua indifferenza agl’ interessi 
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puramente terrestri tutti i suoi pensieri appar- 
tenevano alla carità, all’umanità, a Dio, e al 
grande scopo di consumare solennemente l’ ul- 
timo atto della sua missione. Con questo nobile 
proponimento avviatosi al tempio, ch’egli avea 
purificato per la seconda volta dalle sozzare di 
mercato sacrilego, cercò in qualche modo d’ inau- 
gurarlo nuovamente colle opere della carità, 
e della beneficenza. Egli guarì i ciechi, e i zoppi 
che vennero a lui, e con nuovi miracoli pro- 
clamò la potenza, la santità, e la generosità 
gratuita del suo Padre celeste. Il popolo colpito 
da maraviglia si raccolse d’intorno a lui, ed 
i fanciulli con impeto di gioia sciogliendo il 
labbro a insolita favella gridarono; « Bene- 
» detto il Figliuolo di Davidde »; il che destò 
indignazione e fiero cordoglio nell’anima or- 
gogliosa dei nemici di Cristo. Odi tu, gli dice- 
vano, ciò che dicono costoro? Perchè non freni 
su quelle labbra il linguaggio adulatore, e le 
importune lodi, che profanano la santità del 
tempio? Perchè sembri tu compiacerti di quelle 
voci anziché imporre ai lodatori il silenzio, e 
suggellare coll’opera la dottrina di quella umiltà, 
che vai predicando ai tuoi discepoli. La sver- 
gognata umiltà di costoro rimase abbattuta 
dalla risposta del Nazareno ,' che allegando le 
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Scritture dichiarò, che Iddio colla lingua de- 
gl' infanti e dei bambini da poppa avrebbe ren- 
duto all’ inviato del cielo perfette e piene be- 
nedizioni (1). 

Il Nazareno citava le parole del Salmista 
per giustificare il titolo di re, di figliuolo di 
Davidde, e di erede del suo trono, che gli da- 
vano i pargoli ; per mordere il vezzo abomi- 
nevole di quegli invidiosi superbi ; per con- 
fondere 1’ acciecamento dei dottori della legge; 
e per provare che i diversi sensi delle inspi- 
rate pagine scambievolmente si perfezionano. 
La fecondità infinita dei libri santi porta l’ im- 
pronta della Divinità. Davidde toccando le corde 
dell’arpa sacra canta le maraviglie dell’ Altis- 
simo, e con imagine moralmente interpretata 
c’insegna, come Iddio tragga sovente la lode 
dalle labbra dei fanciulli, tanto più sincera 


(i) « Et accesserunt ad eum cocci et Claudi in tempio, 
» et sanavit eos. Videntes autem principes Sacerdotum, et 
» Scribae mirabilia, quae fecit, et pueros clamanles in 
» tempio et dicentes: Hosanna filio David: indignati sunt, 
» et dixerunt ei: Audis qnid isti dicunt? Jesus autem dixit 
» eis: utique. Numquam legistis: quia ex ore infantium et 
» lactentium perfecisti laudem? ». Matth. cap. XXI. v. i4- 
et seq. 
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quanto maggiore è la semplicità e l’innocenza 
del labbro, che la proferisce. Cristo palesa ai 
Farisei nel tempio, che le parole di Davidde 
erano ancora più profetiche che morali. I par- 
goli salutano con festevoli accenti il Messia; 
r e l’ antico vaticinio trova il suo compimento. 
Tuttavia malgrado la solenne testimonianza, 
eh’ esser dovrebbe forte provocamento ed invito 
alla fede, i Farisei chiudono la mente alle voci 
del cielo, e provano coll’ esempio del loro ac- 
ciecamento che Iddio si appalesa sovente ai 
pargoli e ai semplici, e si nasconde ai superbi, 
e che in ogni tempo, e specialmente nella tem- 
pesta delle morali e intellettuali rivoluzioni, 
piacesi di confondere l’orgoglio della umana 
sapienza. 

Dopo questo nuovo prodigio il popolo, che 
lo avea accompagnato sino al tempio, ripeteva 
i plausi e le benedizioni dei fanciulli, e così 
ragionava nel segreto del suo cuore: Quest’uo- 
mo, che tante volte udimmo parlarci con quella 
sua lingua celeste e con quelle sue amorevoli 
parole, questo uomo che risanò tanti dei nostri 
malati, illuminò tanti ciechi, ed a ciascuno 
fece bene adoperando la virtù sua divina a con- 
solazione di lutti, non è da dubitare che non 
sia il gran profeta promessoci da Mosè, Gesù 
Voi. VII . 7 
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di Nazarene di Galilea, il nuovo re d’ Israello, 
che riedificherà la casa di Davidde, spezzerà 
il giogo della schiavitù romana, e colla potenza 
del suo braccio rialzando la spada dei Macca- 
bei farà temuto e rispettato l’ impero di Giuda. 
Il Nazareno conosceva quelle fallaci speranze , 
e perchè la sua presenza in tanto entusiasmo 
popolare non fosse pretesto a tumulti allonta- 
navasi dalla città ritornando ai suoi amici in 
Betania (1), non lungi da Gerusalemme. Con 
ciò rimase delusa la malizia dei Farisei, che 
brancolando nelle tenebre, e contrastando alla 
verità attendevano con ansia l’occasione for- 
tunata di qualche volgare sedizione, imper- 
ciocché frequentissime accadevano in quei tempi 
di calamità e di agitazioni politiche, per de- 
nunziare il nuovo maestro alle autorità civili 
e religiose come falso profeta, e seduttore del 
popolo. Ma le turbe, che rapite da maraviglia 
per le sue parole teneano con lui, e lo avreb- 


(i) Questo ritiro di Gesù Cristo, osserva san Girolamo, 
fuori della città capitale della Giudea, fu imagine della ri- 
provazione d’Israele, e della vocazione dei Gentili. 

Betania era piccolo castello non lontano da Gerusa- 
lemme, ove il Nazareno avea più volte abitato nella casa 
di Lazzaro e delle due sue sorelle. 
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bero eziandio difeso colla forza, mancate le 
loro colpevoli speranze, cessarono alquanto dal 
loro entusiasmo, e incominciarono a manife- 
stare i segni di quella indifferenza, che dovea 
cangiarsi tra poco in vigliacche contumelie, ed 
in rabbia forsennata. 1 nemici del Cristo spia- 
vano l’ avvicinarsi di questo cangiamento nella 
moltitudine incostante e leggiera, e tenendo 
d’occhio la loro vittima, avvegnaché talvolta 
si nascondesse nella oscurità della vita, prepa- 
ravano l’accusa, la condanna, e la vendetta. 

Il Nazareno, abbenchè conoscesse la tene- 
brosa malizia di costoro, dopo breve soggiorno 
in Betania si pose nuovamente in via sul mat- 
tino verso Gerusalemme. Ebbe fame « E veg- 
» gendo, dice 1’ Evangelista, un fico in sulla 
» strada andò ad esso, ma non vi trovò nulla, 
» se non delle foglie. Ed egli gli disse: Giam- 
» mai più in eterno non nasca frutto da te. 
» E subito il fico si seccò. Ed i discepoli ve- 
» duto ciò si maravigliarono, dicendo: Come 
» si è di subito seccato il fico? E Gesù rispon- 
» dendo disse loro : Io vi dico in verità , che 
» se avete fede e non dubitate, non sol farete 
» la cosa del fico, ma ancora se dite a questo 
» monte: Togliti di là, e gittali nel mare, sarà 
» fatto. E di tutte le cose, le quali con ora- 
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» zione richiederete, credendo, voi le riceve- 
» rete (1) ». Cristo malediceva alla pianta ac- 
cennando con quella imprecazione al terribile 
giudizio, che farebbe un dì di coloro, che dò- 
veano portar frutti, e non recavano che foglie, 
in qualunque stagione gli piacesse di chiamarli 
a severo scrutinio. Imperciocché se l’ uomo non 
può dimandar frutti alla pianta fuorché nel 
tempo della ricolta, Iddio ha il diritto di chiè- 
dere in ogni tempo agli uomini le opere della 
carità e della giustizia (2). Il figlio di Dio volle 


(i) « Mane aulem revertcns in civilatem, esuriit. Et 
» videns fici arborem unam secns viam , venit ad eam, et 
» nihil inverni in ea, nisi folia tantum , et ait illi: Num- 
» quam ex te nascatur fructus in sempiternimi. Et arefacta 
» est continuo fìculnea. Et videntes discipuli mirati sunt 
» dicentes: Quomodo continuo aruit? Respondens aulem 
» Jesus, ait eis: Amen dico vobis, si habueritis fidem, et 
» non liaesitaveritis non sotum de fìculnea facietis, sed etsi 
« monti huic dixerilis: Tolle, et jacla te in mare, fìet. Et 
» omnia quaecuroque petieritis in oratione credentes, ac- 
» cipietis ». Matth. cap. XXI. v. 18. et seq. 

(a) Leggesi nel Vangelo di san Marco cap. XI. v. i 3 . 
« Et cum venisset ad eam, nihil invenit praeter folia, non 
» enim erat terapus ficorum ». Alcuni commentatori cosi 
traducono il tèsto greco. « Giacché in quel paese era quella 
» la stagione dei fichi ». L'evangelista scrivendo in Roma, 
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altresì in quella figura indicare la sterilità della 
Sinagoga giudaica, e la maledizione meritata 
da coloro, che onorano la Divinità colle lab- 
bra, e col cuore ne son lungi; che amano 
colle parole e non colle opere, e fanno della 
loro vita artificio nefando di ipocrisia e di men- 
zogna. Come la pianta maledetta saranno ina- 
riditi, e fulminati dalla sentenza del padrone 
della vigna che dice al suo servo : « Troncate 
» e sradicate quell’ albero, che occupa inutil- 
» mente il terreno (1) ». 


ove tal fruito non era in primavera conosciuto, faceva op- 
portunamente quella osservazione. Con questo commento 
accolto da alcuni interpreti delle sacre lettere, logliesi ogni 
apparente discordanza fra le due traduzioni evangeliche. 

(i) L’albero, che occupa inutilmente il terreno, ha in 
altro luogo dell’ Evangelio la sentenza dal padrone pronun- 
ziata: « Ut quidem terram occupai? succide eam ». 

Secondo molti padri della Chiesa la figura della Sina- 
goga giudaica è mirabilmente espressa nelle parole sopra 
citate del Vangelo. Egli si accosta agli Ebrei che non si 
prendevano pensiero di andare a lui , essendo fermi nella 
loro incredulità, e non avendo, dice san Girolamo, quei 
piedi che dà la grazia del Vangelo. « Immobilera, et non 
» habentem Evangeli i pedem ». Accostandosi a loro sente 
fame , lo che c 1 indica 1’ ardore con cui egli si è affaticato 
col suo esempio, colle sue istruzioni, e coi suoi miracoli 
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Gesù, tornato in Gerusalemme, continuò 
l’ usato benefizio della sua carità predicando 
nel tempio, ed ammaestrando le genti. Gli ul- 
timi suoi sermoni doveano con maggiore so- 
lennità, che nei tre anni di sua predicazione, 
inaugurare il principio dell’era novella, e get- 
tare i fondamenti di quell’ edilìzio, ch’era de- 
stinato a sopravvivere agl’ imperi ed ai secoli; 
che dovea sfidare il giudizio del mondo, e la 
collera dei sacrificatori del tempio, dei Farisei 
e dei pagani. A misura, eh’ egli avvicinavasi 
al termine glorioso della grande missione, la 
sua dottrina appariva più sublime, più vera, 
più consolante, più divina. Nè quinci è da ma- 
ravigliarsi se la presenza e l’ entusiasmo del 
nuovo interprete della legge nell’atrio del tempio, 
luogo di riunione dei dottori, risvegliò sempre 
più 1’ attenzione e la gelosia dei zelanti soste- 
nitori del mosaismo. I magistrati, e i gover- 
natori romani nella loro orgogliosa sicurezza 
miravano senza inquietudine i movimenti po- 


per ottenere da essi frutti di penitenza. Invece di fruiti non 
trova in loro che foglie , cioè vane promesse, tradizioni fa- 
risaiche, una presuntuosa fidneia nella loro lagge, e sem- 
plici ornamenti di parole ruote affatto dei frutti della verità 
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polari operati dalla parola del figlio di Maria, 
dell’oscuro artigiano di Nazaret, che nel suo 
apostolato religioso non aspirava al trono tem- 
porale di Davidde, obbediva alle leggi civili, 
e manteneva col suo linguaggio, talvolta amo- 
revole, non di rado severo, la tranquillità e 
l’ordine sociale. Ma i sacerdoti, i dottori, e i Fa- 
risei, nei costumi perversi e nella ipocrisia dei 
quali il nuovo Maestro condannava la corru- 
zione del secolo, stretti insieme a consiglio cer- 
carono d’ un qualche partito da trargli di bocca 
con insidiose domande siffatta risposta, sopra 
la quale il potessero denunziare al tribunale 
del principe dei sacerdoti, od a quello di Ce- 
sare. Le tre grandi quistioni, che nell’ordine 
politico, come nell’ ordine religioso agitavano 
allora gli spiriti, furono successivamente invo- 
cate ; ed il Cristo maliziosamente interpellato 
dovè rispondere ai Farisei, che lo interrogavano 
sulla qualità di Messia, agli Erodiani, che cer- 
cavano di muovergli contro l' ira di Cesare, ed 
ai Sadducei, che bestemmiavano contro il dogma 
sublime della immortalità dell’ anima , e della 
risurrezione dei morti. 

L'Evangelista san Matteo narra come i 
principali dei sacerdoti e gli anziani del popolo 
si accostassero a lui, mentre insegnava nel 
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tempio, e lo interrogassero sulla prima qui- 
slione. « Di quale autorità fai tu coleste cose? 
» E chi ti ha data cotesta autorità? E Gesù 
» rispondendo disse loro : Anch’ io vi doman- 
» derù una cosa, la quale se voi mi dite, io 
» altresì vi dirò di quale autorità io faccia 
» queste cose. Il battesimo di Giovanni ond’era 
» egli? Dal cielo, o dagli uomini? Ed essi ra- 
» gionavan tra loro dicendo. Se diciamo ch’era 
» dal Cielo, egli ci dirà, perchè dunque noi} 
» gli credeste? Se altresì diciamo, ch’era dagli 
» uomini noi temiamo la moltitudine, percioc- 
» chè tutti tengono Giovanni per profeta. E ri- 
» sposero a Gesù, e dissero: Noi non sappiamo. 
» Egli altresì disse loro : Ed io ancora non vi 
» dirò di quale autorità io faccia queste cose (1)». 


(i) « Et curi venisset in templura , accesserunt ad eum 
» docenteru principes sacerdoti! ni , et seniores popoli, di- 
» centes: In qua potestate haec facis? Et quis tibi dedit 
» hanc potestatera? Respondens Jesus dixit eis: Interrogata 
» vos et ego unum sermonem: quem si dìxeritis mibi, et 
w ego vobis dicam, in qua potestate haec facio. Baplismus 
» Joannis unde erat? e eoelo, an ex hominibns? At illi 
» cogita bant inter se, dicentes: Si dixerimus, e coelo, dicet 
» nobis: Quare ergo non credidistis illi? Si autem dixeri- 
» mus , ex hominibus, timemus turbam: omnes enim ha- 
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Il Nazareno avea più volte asserito non agire 
egli che in nome del Padre suo, nè perciò era 
scusabile l’affettata ignoranza dei Farisei. La 
moltitudine dei miracoli, la eccellenza delle 
dottrine, la santità della vita aveano provato 
al mondo, che Gesù era mandato e ordinato 
da Dio per Maestro e Luce della terra. La 
villana e petulante interrogazione non meritava 
risposta; e il divino Maestro, interrogandoli alla 
sua volta, confuse colle loro parole medesime 
la superba malizia di quegl’ ipocriti, concios- 
siachè fossero costretti dalla inaspettata domanda 
sul battesimo di Giovanni a confessare la im- 
becillità del proprio intelletto, e ad abbassare 
la fronte orgogliosa nella confusione, e nel si- 
lenzio (1). « Ora questa suol essere la puni- 


» bebant Joannem sicut prophetam. Et resjSonJenles Jesu, 

» dixerunt : Nescimus. Ait illis et ipse : Nec ego dico vobis, 
» in qua potestate haec facio ». Matth. e. XXI. v. a3. et seq. 

(i) Se i sacerdoti, e gli anziani del popolo, osserva 
san Gio. Crisostomo, avessero risposto eh’ essi credevano 
a Giovanni, avrebbero al tempo stesso dichiarato con quale 
autorità il Cristo operava tutte quelle cose. Il Precursore 
avea resa la più grande testimonianza alla Divinità di Gesù 
Cristo, allorché disse: « Nel mezzo di voi è presente uno, 
» il quale voi non conoscete. Esso è colui che viene dietro 
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» zione, osservava sapientemente l’ autore dei 
» Ragionamenti sulla vita di Cristo, colla quale 
» gastiga Iddio la oltraggiosa curiosità, o piut- 
» tosto la infedeltà di parecchi, i quali delle 
» cose segrete di lui gli domandano ragione, 
» e spiano e frugano, per vedere ed intendere 
» quelle cose eh’ eglino senza più dovean cre- 
» dere : io dico eh’ egli ritira affatto da loro 
» ogni lume, sicché nulla più veggano: e lut- 
» tavia credendosi vedere e sapere, si avvi- 
» luppano in mille errori, e dalla verità si 
» vanno sempre più dilungando. Costoro aveano 
» alla coscienza del vero una scorta sicura 
» e fedele, che gli avrebbe condotti senza pe- 
» ricolo; ciò era la divina veracità ed auto- 
» rità, che ben avea rivelato ogni cosa che 


» a me, il quale mi è stato anteposto, di cui non sono 

» degno di sciogliere il legaccio delle scarpe Ecco 

» l'Agnello di Dio, che toglie il peccalo del mondo .... 
» Io ho veduto lo spirilo, eh' è disceso dal cielo in somi- 
» glianza di colomba, e s'è fermato sopra lui. E quanto 
» a me, io noi conosceva, ma colui che m’ha mandato 
» a battezzar con acqua, m’avea detto, Colui, sopra il quale 
» vedrai scendere lo spirito e fermarsi, è quello che bat- 
» tezza collo Spirito Santo. Ed io 1’ ho veduto, e testifico 
» che costui è il Figliuolo di Dio ». Giov. cap. i. 
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» lor bisognava a salute; e nulla dovea tornar 
» loro più facile , che T acquetarsi all’essenzial 
» verità. Ma questo credere importa un sotto- 
» mettersi a Dio, cioè un umiliarsi, ed essi 
» non vogliono: or qual pena più appropriata 
» a chi per non doversi abbassare non vuole 
» la verità, che il sottrarla loro e lasciarli av- 
» volgersi nell’ errore? Ecco ribadita la gran 
» sentenza, che al credere conduce la sola 
» umiltà; e che formai cagione della infedeltà 
» è la superbia; e bene i filosofi nostri ce ne 
» danno viva testimonianza. Infelici! che la 
» miseria loro non conoscono: ma guai a quegli 
» altri, che a questa scuola di sì terribile esem- 
» pio non imparano ad abbassare il loro orgo- 
» glio, e ad apprendere per iscorta sicura la 
» sola fede; in luogo della quale eglino vor- 
» rebbero superbamente usare la propria ra- 
» gione, sperando con essa raggiungere quelle 
» cose, alle quali non si stende la sua virtù ». 

Partiti dall’atrio del tempio i Farisei, so- 
praggiunsero gli Erodiaui o partigiani della fa- 
miglia di Erode e dei Romani, ed accostandosi 
al Nazareno in mezzo al folto uditorio, che lo 
circondava con tutte le apparenze della miglior 
buona fede, con affettato candore proposero la 
quislione più irritante e insidiosa, quella cioè 
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di pagare, o negare a Cesare il tributo. « Mae- 
» stro, gli dissero, noi sappiamo, che tu sei 
» verace, e che insegni la via di Dio in verità, 
» e che non ti curi di alcuno, perciocché tu 
» non riguardi alla qualità delle persone degli 
» uomini. Dicci adunque, Che ti pare egli? 
» È egli lecito di dare il censo a Cesare o 
» nò (1) #? Cotal domanda era piena di ma- 
lizia, imperciocché se il Nazareno approvava 
il tributo, rendeva sospetta la sua qualità di 
Messia, che secondo i volgari pregiudizi dovea 
affrancare la nazione da ogni specie di servitù, 
e face vasi odioso agli Ebrei, che aveano in 
orrore il tributo imposto loro dg Cesare, ge- 
losi della propria libertà e indipendenza nazio- 
nale. S’egli disconosceva l’autorità dominante 
del conquistatore romano, e 1’ obbligo di quel 
pagamento, i suoi nemici sotto tale pretesto 
erano determinati a impossessarsi di lui, e con- 
segnarlo come ribelle al tribunale sospettoso 
e crudele del governatore della Giudea. Ma 


(i) « Magister scimus, quia verax es, et in verilate 
» viam Dei doces, et non est tibi cura de aliquo; non 
» enira respicis personam hominum. Die ergo nobis, quid 
» tibi videtur, licet censum dare Gacsari, an non? » Mallh. 
» cnp. XXII. v. 16. 17. 
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che vale la sottigliezza contro la verità, e l’ a- 
stuzia contro la sapienza? « Gesù riconosciuta 
» la loro malizia disse: Perchè mi tentate, o 
» ipocriti? Mostratemi la moneta del censo. Ed 
» essi gli porsero un danaro. Ed egli disse loro: 
» Di cui è questa figura, e questa soprascritta? 
» Essi gli dissero : Di Cesare. Allora egli disse 
» loro: Rendete dunque a Cesare le cose che 
» appartengono a Cesare, ed a Dio le cose che 
» appartengono a Dio (1) ». Una tale risposta 
non dà alcun appiglio ai tentatori malvagi. 
Sono obbligati a presentare una moneta im- 
prontata col marchio di Cesare: dunque rico- 
noscono Cesare per sovrano, e conseguentemente 
deggiono pagargli il tributo. Se poi replicar vo- 
lessero , che malgrado loro riconoscono quella 
sovranità, cadrebbero eglino stessi nel laccio, 
che hanno teso maliziosamente al Nazareno. 
É dunque mestieri, che si condannino da loro 


(i) « Cognita antera Jesus neqmtia eorura ait: quid 
» me tentatis hypocritae? Ostendite raihi numisma census. 
» At illi obtwlerunt ei denarinm. Et ait illis Jesus: Cnjus 
» est imago haec et superscriptio? Dicunt ei: Caesaris. lune 
» ait illis; Reddito ergo quae sunt Caesaris, Caesari; et 
» quae sunt Dei, Deo ». Matth. cap. XXII. v. 18. et seq. 
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stessi al silenzio, ammirando e confessando nel 
segreto della loro anima la sapienza del divino 
Maestro (1). Dopo questo nuovo trionfo della 
sapienza di Cristo sembrava, che niuno ornai 
avrebbe osato disputare con esso. Tuttavia non 
passò molto tempo, che fu data a Gesù nnova 
cagione di confondere l’orgogliosa temerità di 
alcuni maligni, che stoltamente pensarono di 
sorprenderlo e confonderlo colla difficoltà del 
problema, che volevano proporgli, sul dogma 
misterioso della risurrezione dei morti, e della 
vita avvenire. 

A meglio intendere quali fossero Iq inten- 
zioni maliziose dei nemici di Cristo, uopo è esa- 
minare una circostanza dominante nella qui- 
stione. I diversi quadri dei profeti, nel quale il 
cristianesimo ba trovato sempre le prove di 


(i) Cristo confondendo la malizia, degli Erodiani c’in- 
segnava come sia dovere di buon suddito e cittadino il 
pagamento del tributo dovuto a Cesare; l’Apostolo lo con- 
ferma colle seguenti parole. « Ideo necessitate subdili estole, 
» non solum propter iram,$ed etiara propter conscientiam. 
» Ideo enim et tributa praestatis: ministri enim Dei sunt, 
» in hoc ipsum servientes. Reddite ergo omnibus debita; 
» cui tributum, tributimi; cui vectigal, vectigal; cui timo- 
» rem, timorem ». 


« 


Digitized by Googl 



DI GESÙ CRISTO 107 

sua incontestabile verità, concorsero a rappre- 
sentare due epoche successive di esistenza per 
il popolo giudaico, e pel mondo intiero: un 
periodo di errori, di acciecamento, di prove, 
di sofferenze, e di combattimenti; e un periodo 
di sapienza, di benedizione divina, di pace, e 
di felicità. Nello stato di morale degenerazione, 
nel quale trovavasi il popolo ebraico, affasci- 
' nato dalle dottrine di fanatici settari, quasi 
tutti i Giudei consideravano i quadri profetici 
come la espressione dei destini del nostro mondo 
storico e morale. Essi credevano, conciossiachè 
riponessero ogni felicità e speranza nel sodi- 
sfacimento dei soli interessi materiali, che il 
passaggio dall’ un periodo all’ altro, dai giorni 
della sciagura a quei della prosperità dovesse 
operarsi in generale in un modo conforme ai 
movimenti ordinari dei popoli. « L’ annienta- 
li mento di ogni tirannia, la pace, dicevano 
» i commenti dei dottori ebraici sulle antiche 
» profezie, stabiliranno la principale differenza 
» tra il mondo attuale, e il regno del Messia ... 
» Israello vivrà in buona amicizia con tutte le 
» nazioni della terra, che gli renderanno omag- 
» gio, attratte dalla giustizia, e dalle cose ma- 

» ravigliose operate dal popolo di Dio In 

» quel tempo non più fame, guerra, ambizioni 
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» violente, odi, processi, condanne; la felicità 
» da ogni lato fluirà abbondante, ed ogni ge- 
» nere di delizia sarà comune come la pol- 

» vere Uopo è tuttavia avvertire, che nei 

» giorni del Messia, gli uni comparati vamente 
» agli altri, esisteranno poveri e ricchi, uomini 
» possenti ed uomini deboli ; ma le cose sa- 
» ranno per modo stabilite , che dal moderato 
» lavoro derivi la facilità del vivere, e il di- 
» ritto a larghe ricompense .... Imperciocché 
» noi non aspettiamo i giorni del Messia nella 
» sola speranza di fruire in pace l’ abbondanza 
» delle ricolte, e della ricchezza; nella spe- 
li ranza d’ inebriarci di vino generoso al suono 
» di musicali slromenti, come uomini ignoranti 
» hanno pensato ; ma i profeti aspiravano con 
» vivo desiderio ai giorni di futura felicità, 
» imperciocché doveano esistere allora le grandi 
» assemblee degli uomini giusti, gli onesti co- 
» stumi, la sapienza e la giustizia del re, la 
» massima rettitudine e adesione di lui ai vo- 
li Ieri di ©io, come è stato scritto (1) ». Da 


(i) « Itaque nostri sapientes inter mundum, et tempora 
» Christi nullura piane discrimen afferunt, praeter tyran- 
» aidem itnperiorum . . . Venit ut pacejn aflerat in mundo... 
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siffatte opinioni derivarono le invariabili ob- 
bligazioni, che i Giudei contemporanei di Gesù 
Cristo imponevano al loro venturo Messia. Egli 
doveva in primo luogo redimere la nazione 
dalla tirannia dei stranieri conquistatori, com- 
pensare con beni equivalenti le sofferenze mo- 
rali e fisiche dei figliuoli di Giuda ; e quindi 
estendere i favori intellettuali e morali del suo 
regno a tutte le altre nazioni della terra. I Fa- 
risei e gli Esseni pensavano, che a questi fa- 
vori egli avrebbe aggiuntò in un tempo inde- 
terminato il benefizio della risurrezione dei 
morti, benefizio, che nella loro ipotesi non era 
che. una conseguenza di poco momento, un ac- 


» Dies Messiae nihil aliud sunt quam regnuni, sub quo 
» nihil fulurum sit a more caeterorum saeculorum , nisi 
» libertas et pax inusitata , et abbundantia omnium re- 
» rum . . . Praeterea in diebus Messiae erunt divites et pau- 
» peres, potentes et impotentes, aliorura respectu, nisi quod 
« tura faciliori negotio xictus quaeri possit, ita ut, si quis 
» paulum operctur, magnam assequatur mercedem . . . Ve- 
li rum prophetae et sancti homines vehementer Messiae dies 
« desiderarunt, quia in ilio tempore babebuntur justorum 
» congregationes , boni mores, sapientia et regis justitia, 
n ejusdem maxima reclitudo et ad Deum accessip, uli scrip- 
» tum est ». Maimonide, de rege Christo. Mischna T. IV., 
de Sjrnedr. cap. XI. 

Voi. VII. 8 
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cidentc forlunato, una frazione del periodo fu- 
turo di ben essere generale, un bene di più, 
contro il quale la stella dei Sadducei studiavasi 
di protestare altamente qualificandolo col titolo 
di superstizione , e di superfetazione straniera. 

11 divino Maestro discordava dai Giudei 
partigiani della credenza orientale, che davano 
un interesse secondario al dogma della risur- 
rezione dei morti , e sollevando Io spirito dei 
suoi discepoli all’ altezza di arcane verità facea 
loro travedere la esistenza d’ un nuovo mondo, 
ove non regnerebbe lo spirito delle tenebre e 
del male, e dove le passioni senza freno, le 
sventure , e i dolori della terra cesserebbero 
dal tristo officio di esercitare, e consumare la 
pazienza degli uomini. La dottrina del Cristo, 
avvegnaché con i suoi insegnamenti abbia cer- 
cato di render migliore e meno infelice il ter- 
reno pellegrinaggio, e ci abbia detto esser pos- 
sibile sulla terra la felicità della virtù, tuttavia 
ci avverte, che la vita mortale non è che con- 
dizione più o meno secondaria della umanità ; 
che tutti gli avvenimenti tendono a un fine 
unico, tutte le esistenze effimere si risolvono 
in un principio eterno di vita ; e che la terra 
dei mortali cessa di esistere dinanzi al mondo 
dei risorti , ove la luce, lo spirito di Dio, e la 


Digitized by Googli 


DI GESÙ CRISTO ili 

immortalità sono il retaggio degli eletti. Questo 
sublime pensiero uscirà più brillante dalle pa- 
role di uno scrittore eloquente della Chiesa cat- 
tolica, che così ragionava sul dogma dell’eterno 
risorgimento. « Ecco un nuovo costume, e un 
» nuovo ordine di cose. Nella legge di Mosè 
» Iddio volea farsi conoscere con esperimenti 
» sensibili. Egli mostravasi magnifico in pro- 
» messe temporali , generoso , concedendo lar- 
» gannente ai suoi figli i beni che lusingano 
» i sensi ; possente , liberandoli dalle mani dei 
» loro nemici ; fedele , conducendoli alla terra 
» promessa agli avi loro; giusto, inviando loro 
» dal cielo secondo le opere punizioni, e ri- 
» compense : . . Ma nella Chiesa novella non 
» parlasi più ai figliuoli degli uomini di ricom- 
» pense temporali. Gesù Cristo mostra loro una 
» vita futura , e tenendoli sospesi in questa 

» espettativa insegna loro a distaccarsi da tutte 

\ 

» cose sensibili . . . Egli ci fa comprendere che, 
» se Dio prende per suo titolo eterno il nome 
» di Dio di Abramo , d’ Isacco, e di Giacobbe, 
» ciò accade perchè questi uomini per santità 
» celebrati vivono sempre dinanzi a lui. Scherno 
» ed onta sarebbe appellarsi il Dio di Abramo, 
» quand’ egli non avesse fondata in cielo la 
» eterna città , ove Abramo e i suoi figli po- 
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» tessero vivere eternamente felici. Così le ve- 
» rità della vita futura sono sviluppate da Cristo, 
» e a noi palesate nella sua legge. La vera 
» terra della promessa è il regno celeste, l’im- 
» pero della risurrezione dei morti. A questa 
» patria felice aspiravano i padri dell’ antico 
» patto. L’ Egitto , d’ onde sortirono , è il de- 
» serto che dobbiamo trascorrere; la Babilonia, 
» di cui uopo è spezzare le pesanti catene, è 
» il mondo con i suoi piaceri, e colle sue va- 
» nità: là noi siamo erranti e schiavi. L’im- 
» pero eterno di Dio è la patria , ove i risorti 
» hanno la immortalità della vita , e le gioie 
» della libertà . . . Fondata su questa mirabile 
» dottrina di Cristo la legge nuova è tutta 
» spirituale (1) ». 

Allorquando Gesù apparve ed insegnò in 
mezzo ai Giudei esistevano, come abbiamo os- 
servato, diverse sette tra coloro che professa- 
vano la religione di Mosè. I Sadducei, che la 
storia ci dipinge come i più funesti settari di 
quell’ epoca, non solo disprezzarono la vita 
austera degli Esseni, e le scrupolose osservanze 


(i) Discorso di Bossuct sulla Storia universale, pari. II. 
cap. VI. 
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dei Farisei, ma si fecer maestri di novella filo- 
sofia negando la immortalità dell’ anima, e 
quinci la risurrezione dei morti. Coll’ intendi- 
mento di confondere la mente, o d’insinuare i 
loro dubbi nell’ anima del Redentore lo interro- 
garono essi nell’atrio del tempio, trasportando 
colla loro quistione nella vita avvenire le re- 
lazioni della vita civile e domestica. « Maestro, 
» Moisè ha detto: Se alcuno muore senza 11- 
» gliuoli, sposi il suo fratello per ragion di 
» affinità la moglie di esso, e susciti progenie 
» al suo fratello. Or appo noi v’ erano sette 
» fratelli; e ;1 primo avendo sposato la moglie 
» morì, e non avendo progenie lasciò la moglie 
» al suo fratello. Simigliantemenlc ancora il 
» secondo, e il terzo fino a tutti sette. Or dopo 
» lutti morì anche la donna. Nella risurrezione 
» adunque, di cui infra i sette sarà ella mo- 
» glie? eonciossiachè tutti 1’ abbiano avuta. Ma 
» Gesù rispondendo, disse loro: Voi errate non 
» intendendo le Scritture, e la potenza di Dio. 
» Perciocché nella risurrezione non si prendo- 
» no, nè si danno mogli: anzi gli uomini sono 
» nel cielo come angeli di Dio. E quanto è 
» alla risurrezione dei morti, non avete voi 
» letto ciò che vi fu detto da Dio, quando 
» disse; Io sono l’Iddio di Abramo, l’Iddio 
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» (T Isacco, e l’ Iddio di Giacobbe? Iddio non 
» è l’Iddio dei morti, ma dei viventi (1) ». 

Fra tutte le dottrine, che la religione cri- 
stiana presenta alle nostre indagini, nessuna 
ha tanto meritato la predilezione del Maestro 
divino quanto la dottrina sulla immortalità 
dell’anima. Questo dogma, che richiamava mai 
sempre l’ attenzione dei grandi filosofi, e stabi- 
liva sulla terra la base d’ ogni credenza reli- 


i 

(i) « In ilio die accesserunt ad eum Sadducaei, qui di- 
» cunt non esse resurrectionem, et intert’ogaverunt euro, 
» dicentcs: Magister, Moyses dixit: Si quis inortuus fuerit 
» non habens filiura, ut ducat frater ejus uxorem illius.et 
» suscitet scmen fratri suo. Erant autem apud nos seplern 
» fratres: et prirous, uxore ducta, defunclus est: et non 
» habens semen, reliquit uxorem suam fratri suo. Similitcr 
» sccundus, et tertius usque ad septimura. Novissime autem 
» omnium et mulier defuncta est. In resurrectione ergo 
>• cujus crii de septem uxor? omnes enim habuerunt eam. 
» Respondens autem Jesus, ait illis: Erratis, nesciente* 
» Scripluras, ncque virtutem Dei. In resurrectione enim 
» neque nubeut, «eque nubentur, seil erunt sicut angeli 
» Dei in coelo. De resurrectione autem morluorum non le- 
» gistis, quod dictum est a Deo dicenle vobis: Ego sum 
» Deus Abraham, et Deus Isaac, et Deus Jacob? Non est 
» Deus mortuorura; sed riventium. — ■ Mail li. cap. XXII, 
» v. a3 et seq. 
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giosa, trovasi ricordato pressoché io tutti i 
sermoni del Legislatore dei cristiani, il quale 
volle offrirci con ciò occasione frequente di 
sempre nuove riflessioni sull’ importante argo- 
mento. Che l’uomo non sia nato soltanto per 
vivere la vita effìmera della terra, e che egli 
appartenga a un ordine più elevato di cose, 
cioè al mondo spirituale, lo attestano tre testi- 
moni, che nè la leggierezza dell’età, nè i so- 
fismi del vizio, nè le adulazioni della potenza 
ponno ridurre in silenzio. Questi tre testimoni, 
riconosciuti da tutti i popoli della terra, sono 
la universalità della credenza in Dio, la uni- 
versalità dell’ impero della coscienza, la uni- 
versalità della credenza in una vita, la quale 
non ha altri confini, che quei della eternità. 
Sono questi i tre grandi principii educatori 
della umanità (1). Gli antichi legislatori non 


(i) Da tutti i monumenti della storia rilevasi con cer- 
tezza, che niun popolo incivilito ha fatto del dogma del- 
1 annientamento la base del suo Vangelo. Furono talvolta 
tollerati i sofisti, ma la terra non gli ponea giammai nel 
numero dei legislatori. Nell’Asia, che può riguardarsi come 
la cuna del genere umano, la dottrina della immortalità 
era la credenza di tutti. I saggi morivano cogli occhi rivolti 
all Oriente, come per affrettare l’istante di nuova più fe- 
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cercarono mai altro mezzo per incivilire le na- 
zioni, e dar loro un codice stabile di costumi. 


lice esistenza ; e le vedove getlavansi nel rogo dei loro con- 
sorti per ritrovar le gioie, com’esse speravano, di un eterno 
conjugio. L' Egitto, che fu lungamente avventuroso mal- 
grado il fango dei suoi marosi, i suoi despoti, e le sue pi- 
ramidi, trovava mezzo di piegare i suoi dominatori alla 
virtù, minacciandoli d’infamia nella memoria dei posteri, 
e di tormenti sempiterni nell’Èrebo. Il famoso geroglifico 
della serpe mordentesi la coda, scolpito nella pietra dei 
templi, era presso quei popoli l’emblema del dogma sì con- 
solante per l’innocenza oppressaci terribile perla iniquità 
che opprime. I Celti, uno dei più antichi popoli della terra, 
divideano colle nazioni incivilite questa salutare credenza, 
c, sebbene i Druidi a quella mescessero crudeli supersti- 
zioni invitando i padri a bruciare i loro figli , per farli 
immortali sull’altare dei loro numi antropofagi, noi non 
dobbiamo confondere il testo sacro del codice della natura 
coi commentari colpevoli di un barbaro sacerdozio. Il gran 
principio, che ci persuade di futura immortale esistenza, è 
sì profondamente radicato nel cuore dell’uomo, che si rin- 
venne anche nelle lande selvaggie del nuovo mondo. Il 
Barone de Hontan, che ha vissuto dieci anni nel Canada, 
pone questo linguaggio nelle labbra degli oppressi Canadesi. 
« Noi rinasceremo più felici dei nostri oppressori: noi li 
» vedremo strascinanti le calane, di cui ci aggravano; al- 
» trimente il Dio, che vede il nostro eccidio, perchè alt- 
» biarao il coraggio e la volontà di esser liberi, sarebbe il 
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e di credenze. Sifoa dava il dogma dell' immor- 
talità all’ Egitto, Xamolxi alla Tracia, Zoroa- 
stro alla Battriana, Confucio alla China, Mao- 
metto all’Arabia: lo difendeva nella Grecia So- 
crate, Platone, Aristotele, Pittagora; nel Lazio 
Cicerone, Seneca, e Marco Aurelio (1). La sa- 


« più crudo dei tiranni ». Ragionamento non tanto meta- 
fisico, quanto qnei di Leibnitz, ma possente a persuasione, 
quanto i sublimi concetti della sua Teodicea. 

(i) Nella professione di fede del celebre filosofo Bacone 
da Verulamio, Lord Cancelliere dell’Inghilterra, leggonsi 
queste parole. « Io credo che le anime di quelli che muoiono 
» nel Signore sono felici, e ricevono la ricompensa dei loro 
» travagli nella visione di Dio; sebbene non debbano en- 
» trare in possesso della perfetta gloria a loro promessa che 
» nel giorno estremo del mondo, giorno nel quale tutti gli 
» uomini risorgeranno, e compariranno al tribunale di Gesù 
» Cristo per intendere il giudizio dei lieti o miserandi de- 
li stini, che attendono l’uomo nella eternità. Allora i santi 
» entreranno nella pienezza della loro gloria, e Gesù Ori- 
li sto rimetterà il suo regno, eh’ è la Chiesa, al Padre suo, 
» secondo il detto dell’Apostolo ( I. Cor. XV. v. 24 )• Da 
» quel momento tutto ciò che esiste continuerà ad esistere, 
» e persevererà nell’ordine stabilito da Dio in tutta la eter- 
» nità ». Nella professione di fede di Bacone si possono in 
qualche maniera distinguere tre epoche, che dividono ( mi 
si conceda usare questo termine ) la eternità. La prima 
epoca è quella, che ha preceduto ogni principio, allorché 
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pienza influita di Dio, discesa dal cielo sulla 
terra nella persona del Verbo, purificò la salu- 
tare credenza dagli errori giudaici, e dalle 
superstizioni pagane , e insegnò con dottrina 
infallibile, come l’animo umano sciolto dai vin- 
coli del corpo mortale venga ammesso ai pri- 
vilegi della eternità. In mezzo a questo univer- 
sale consentimento chi osava offendere il più 
grande dei principi! religiosi e sociali coll’idea 
dell’ annientamento, idea crudele, che avvilisce 
I’ anima comparandola alla materia (1), degrada 


Iddio era solo, e non avea tratto ancora dal niente le sue 
creature: la seconda è quella che chiamasi il tempo de! 
mistero e del segreto , e che riempie l’ intervallo tra la crea- 
zione del mondo e la sua dissoluzione: la terza è l’ ultima 
di tutte, e sarà l’epoca invariabile eterna della manifesta- 
zione di Dio in tutta la sua magnificenza e grandezza, e 
della gloria dei figli suoi. A questa epoca gloriosa allude 
l’ultimo articolo della professione di fede del filosofa da 
Verulamio, che abbiamo ricordalo. 

(i) Dio ha sparso nell’universo un principio di vita, 
una forza misteriosa. Questa forza, che anima il mondo, si 
mostra incessantemente, ma non arresta la nostra attenzione. È 
dessa che penetrando tutte le cose, rinnuova senza interru- 
zione le forme degli esseri caduti in dissoluzione. Essa ope- 
rando con somma energia nel germe di ciascun grano di 
semenza , traendo la nutritura di quello dai diversi elementi, 
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il genio tarpandone le ali (1), e soffoca il germe 


unendosi alla polve ornai decomposta, le comunica la vita, 
e ne forma un fiore, una pianta. Manca quel fiore, quella 
pianta si discioglie e distrugge; e gli atomi che la compo- 
nevano tornano al loro elemento; e per una legge arcana, 
segnata dalla mano dell’eterno artefice su tutti i regni della 
natura animale e materiale, la polve disciolta passa a formar 
la esistenza di nuovi esseri con una non interrotta serie di 
metamorfosi. « E che? La cosa più meschina , osserva Mon- 
» ta'igne, avrà una vita durevole, avvegnaché nel fine dei 
» secoli debba giungere alla sua distruzione, e l’essere il 
» più nobile, il più grande, l’anima umana, questa scin- 
» ti Ila dell’immenso fuoco della luce divina, questa forza 
» che domina sopra i minerali, gli animali, c le piante, 
» che si slancia verso il cielo, e possiede per interna rive- 
di lazione la coscienza di sua divina origine, in mezzo alla 
u vita costante del mondo materiale dovrà perire dopo la 
» vita di un momento? A dir vero per cadere in una simile 
» assurdità per negare la immortalità, uopo è non aver 
» mai pensato a rendersene degno, o aver ragione di te- 
» merla ». 

(i) Deve il genio spiegare il suo volo? Ma di quale 
elevazione, di qual nobiltà sarà suscettibile un’ anima , la 
quale non operando che per istinto delle passioni, e limi- 
tando tutta la sua felicità a quella dei bruti, nulla di più 
spera oltre la vita presente? Il genio diviene allora più li- 
mitato, e si termina necessariamente nell’ uomo animale. 
Tutto è grande al contrario nell’ anima di un cristiano; e 
il suo spirito egualmente che il suo cuore si nobilita colle 


Digitized by Google 



120 STORIA DELLA VITA 

<r ogni virlù santa c generosa? Quegli esseri 
passivi soltanto, che nella lunga vita incapaci 
del bene e del male giammai fur vivi; quei 
sofisti dispregevoli, che seminarono menzogne 
per dare iniquo pascolo alla vanità ; quei mal- 
vagi, quegli oppressori, che nel niente eterno 
cercarono il silenzio dei rimorsi. 

Dio esiste (1). Lo stolto osava dire nel suo 
cuore « Non v' ba Dio »; ma quella orrenda 
bestemmia, più ch’error della mente, fu desi- 
derio di cuore malvagio. Ogni stella, ogni filo 
d’erba, la coscienza, il destino dell’ uomo, i 
popoli della terra nei loro mille linguaggi, 
tutto ciò che vive, grida « Avvi un Dio ». Se 
dunque esiste questo Dio, questo essere eterno, 
perfettissimo, oserem noi dubitare della sua 


grandi idee della fede , e colla generosità eh' essa inspira.— 
Per. La legge di natura perfezionata dalla legge evangelica. 
P. IL cap. VI. art. a. 

(i) Avvi un Dio. È questa una eterna verità, di cui il 
cuore mi ha persuaso pria che ragione la discutesse; verità 
ch’io proclamerei .con fermezza, quand’anche l’ateismo for- 
masse la professione di fede dei miei concittadini, o che 
l’Europa intiera non ammettesse altro Vangelo, che il 
poema di Lucrezio, le lettere di Trasibulo, e l’empio si- 
stema della natura. — L’autore della filosofia della natura. 
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giustizia? Ammettere qual dogma infallibile la 
esistenza di questo Essere supremo, e negar 
quindi la immortalità dell’ anima, sarebbe affer- 
mare, che Dio non ha cura delle sue creazioni, 
e che gli uomini non sono nella sua mano che 
passeggieri trastulli (1). Come potremmo con- 


(i) « Il nostro globo si altera, scriveva Tempio autore 
» del sistema della natura, i mari cangiano sito, le mon- 
» tagne crollano, tatto ciò che respira mnore: e l’uomo, 
» questo atomo dell’universo, questo passeggierò trastullo 
» nelle mani della natura, crederà suo destino una eterna 
» esistenza? » Si. Il principio intelligente è nn essere par- 
ticolare, semplice, identico, e perciò non perituro per via 
della decomposizione. La morte d’ogni natura sensibile non 
è che lo scioglimento delle sue parti: ma il pensiero è uno, 
e l’ unità intellettuale non si divide. Il corpo potè a ragione 
appellarsi dagli anatomici un orologio, che più non suona 
le ore, quando morte lo spezza: ma tale non è la natura 
intelligente, e il tempo, che altera le ruote della fragile 
nostra argilla, non può niente contro il principio, che dà 
vita al pensiero. Grisostomo, Agostino, Galileo, Michelan- 
giolo nell’ultima età sentivano invano i loro corpi lenta- 
mente disciogliersi, imperciocché le loro anime sublimi esi- 
stevano ancora in tutta la loro forza, sebbene non abitassero, 
che ruine. Il pendolo appena oscillava, la molla era quasi 
spezzata: ma i loro spiriti sempre attivi marcavano sul qua- 
drante il simbolo della immortalità. Si sciolga pur la ma- 
teria: questa forza misteriosa, quest’anima non è distrutta. 
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ciliare coll’ idea della giustizia divina le sven- 
ture, e i mali, che tormentano senza lor colpa 
gli uomini dabbene, se non si ammettesse in 
un diverso sistema di cose il ristabilimento 

i 

della equità, e dell’ ordine morale? Se il niente 
oltre i confini della tomba fosse nostro destino, 
qual consolazione serberebbe Iddio allo sfortu- 
nato, che la società marcava dal suo nascere 
col suggello della riprovazione: che contrariato 
dagli avvenimenti, perseguitato dall’ingiustizia, 
tradito nelle sue affezioni non vede nella vita, 
che una serie di sventure, contro cui non vale 
nè forza di virtù, nè soccorso di prudenza? 
Oie diremmo del Creatore mirando in seno 
della sua creazione il delitto vittorioso, che 
calpesta la virtù sotto gli empi suoi passi, 
1’ uom possente abbandonato senz’ onta agli ec- 
cessi di sue vili* passioni, e il debole non avente 
altro destino, che morir come vittima, o stri- 
sciar sulla polve come schiavo? 

Dio esiste; ed è, diceva Cristo agl’incre- 
duli Sadducei, l’Iddio di Abramo, l'Iddio di 


Figlia immortale di Dio , spiracolo delle sue labbra divine, 
sopravvive agli organi, dai quali si distacca, serba la co- 
scienza di se, la rimembranza, le passioni, e prora egual- 
mente nel nuovo sistema di vita la gioia e il dolore. 
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Isacco, l’Iddio di Giacobbe. Iddio non è l’Iddio 
dei morti, ma dei viventi. Egli non è Dio di 
effìmere creature intellettuali, che siano desti- 
nate a passare dinanzi a lui come spettacolo 
di fantasmi, per quindi disperdersi nell’abisso 
del niente eterno. Ma è il Dio e Padre della 
intiera umanità, che vivrà nel cielo non la vita 
dei sensi, bensì la vita dello spirito; che gu- 
sterà le gioie ineffabili del paradiso, non quelle 
grette e meschine della terra; che stringerà i 
legami di eterno connubio collo sposo immor- 
tale delle anime, non quelli di terreno maritale 
consorzio: imperciocché nella risurrezione non 
si prendono, nè si danno mogli, e l’uom giusto 
morendo sale più alto nella gerarchia degli spi- 
riti, di mortale si fa immortale, di terrestre si 
trasfigura in celeste, e di uomo diventa angelo. 
Egli è Dio e Padre della umanità, che dopo il 
breve suo pellegrinaggio sulla terra, ove la vita 
non è che un continuo appassire e un’ agonia 
precoce, deve giungere nei tabernacoli eterni 
al perfezionamento di sua nobile esistenza. Si 
può dire, osserva un grande filosofo, che lo 
stato migliore dell’ uomo non eccede quaggiù i 
limiti di una morale convalescenza; onde la 
filosofia cristiana, che non lusinga gli uomini, 
nè gli dispera, e schiva i contrari eccessi del 
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senno umano con divino temperamento, non 
colloca in terra la salute, ma la speranza. A 
ristorarli un giorno di questa perduta e sospi- 
rata maturità intendono i divini oracoli; quindi 
1” Apostolo con quel suo linguaggio, eh’ è ener- 
gico e pellegrino, come la dottrina da lui in- 
segnata agli uomini * chiama il compimento 
della vita evangelica la misura dell' età piena 
di Cristo. Ma la toga virile Don si addice agli 
impuberi, e la veste nuziale dell’Evangelio non 
si concede, che ai trapassati e ai risorti: chi 
vive nel tempo non esce di minoralo e di tu- 
tela. Verità non affatto ignota ai savi del gen-* 
tilesimo, i quali consideravano la vita terrestre 
ora come uno stato di prigionia, e d’infermità, 
da cui la morte ci libera, ora come un’educa- 
zione, e un tirocinio iniziativo della celeste, a 
cui 1’ uomo dee poggiare, portato da quelle ali 
divine, di cui parla Platone (i). 


(i) Quando noi studiamo l’istinto, e le diverse facoltà 
degli animali, conosciamo che questi doni del Creatore 
hanno un solo scopo diretto alla conservazione momentanea 
degli individui e delle specie. La belva non ha il presenti* 
mento della morte: vive senza occuparsi dell’ora che arriva, 
senza pensare al dimane; e profittando della misura di sue 
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Esiste Iddìo , ed è 1* Iddio dei viventi , e 
non dei morti. È l’Iddio dei viventi, i quali 
dopo aver trionfato nella lotta dei terreni af- 
fetti, dopo aver santificato colle opere della 
virtù il limitare del mondo eterno, debbono 
ricevere in cielo il premio della giustizia, e la 
corona del certame, e della vittoria. Egli è il 
Dio dei viventi, i quali dopo aver contaminato 
colla colpa la via del terreno pellegrinaggio, 
dopo aver portato nel seno dell’ umana famiglia 


facoltà giunge mai sempre al grado di felicità compatibile 
colla sua natura. Se morte tutto ci rapisse, perchè avrebbe 
Iddio arricchito di facoltà superiori il nostro spirito? Per- 
chè la forza delle circostanze ci porterebbe a procurare il 
loro perfezionamento? Perchè conosceremmo Iddio, ed 
avremmo il privilegio dì adorarlo, se non dovesse rimanere 
nostro padre nella eternità? Perchè avrebbe egli accesa 
nelle anime nostre la sete inestinguibile della esistenza e 
della felicità, s’egli non avesse risoluto di saziarla alle 
sorgenti della immortalità? Oseremo noi bestemmiare la 
eterna sapienza, e dire: ch’egli così creava 1’ uomo per 
renderlo più sventurato? La nostra destinazione adunque 
non si compie nel tempo. Noi sentiamo il bisogno di unà 
felicità , che i beni e le gioie tutte della terra non ponno 
procurarci: noi portiamo in noi stessi il germe di una 
perfettibilità indefinita ; e per conseguenza una durata 
senza limiti diviene la condizione indispensabile della no- 
stra esistenza. 

Voi. VII. ■ 9 
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Io scandalo, il disordine, e la sventura, saranno 
tratti dinanzi al tribunale della giustizia infal- 
libile per cogliere il tristo frutto della loro ne- 
quizia. 

Un filosofo ha detto: la virtù è ricompensa 
a se stessa. Non sempre. Molti martiri volontari 
hanno sacrificato alla virtù le gioie della vita, 
e sono morti in mezzo ai dolori, e alle lagrime. 
No; la virtù non è sempre ricompensa a se stessa, 
come F iniquità non è sempre a se stessa sup- 
plizio. Poco è la interna sodisfazione, che desta 
in cuore un atto di eroica virtù a fronte del- 
F idea tormentosa, che ci dipinge quella virtù 
inutile alla nostra felicità, e destinata all'oblio. 
Niente è la fredda benevolenza di pochi saggi 
oscuri a fronte della formidabile confederazione 
dei malvagi, che infettano la società; che distri- 
buiscono quai despoti il disprezzo e la lode; che 
riuniscono all'arte di dare ai vizi il colore della 
virtù Fartifizio più nefando d’imprimere sull’one- 
stà l’odiosa impronta del ridicolo e dell' infamia. 
No; senza il pensiero della immortalità, senza 
la speranza del premio infallibile, eh’ è la vita 
della perfezione e della felicità, niuno oserebbe 
abbracciare il partito della virtù, o almeno ab- 
bisognerebbe nell’ arduo cimento di un corag- 
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gio smisurato, e di troppo superiore alle forze 
della debole natura. 

Il Sofista ha soggiunto: se la virtù non è 
premio a se stessa, le umane leggi sono freno 
bastante ai delitti. Non sempre. Tutti i legisla- 
tori, che hanno dato alle genti un codice non 
fondato sul dogma della immortalità, formarono 
fragile tela capace di avvolgere l’ insetto, ma 
non di arrestare il .volo audace dell’ avvoltoio 
e dell’aquila. L’ astuzia, la potenza, l’ipocrisia 
nasconde il delitto agli occhi del giudice, e men- 
tre l’ innocente lascia sul patibolo, alzato dalla 
legge degli uomini, la vita e l'onore, spesso 
il malvagio fortunato non solo ottiene impuni- 
tà, ma il premio ed i plausi alla virtù dovuti, 
li peso della catena, la vista di un patibolo, 
1’ orrore del carcere basteranno mai a contenere 
nei limiti della onestà e della moderazione 
quella folla di esseri perigliosi, che portando 
un’ anima ardente e fiera, nati nella miseria 
credonsi nati per la fortuna; che lontani dalle 
grandezze credonsi nati per quelle; che sde- 
gnando i mezzi lenti e volgari per giungervi 
vorrebbero all’ istante percorrere la carriera ab- 
bracciata dalla loro immaginazione; che cedendo 
ad un istinto distruttore e geloso, se non ponno 
operare un grande rovesciamento, si circondano 
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di ruine parziali, e incapaci a farsi un nome 
coi grandi delitti, se ne consolano divenendo 
oscuri assassini? Se gli uomini senza fede in 
• Dio, senza discernimento del bene e del male, 
non avessero il salutare pensiero della eternità, 
che pone lo sconforto nell’ anima dell’ empio , 
il coraggio e la rassegnazione nell’ anima del 
giusto, qual proprietà, qual vita sarebbe sicura? 
qual giuramento inviolato? qual virtù rispettata? 
quale lagrima toccherebbe il cuore agghiacciato 
da brutale egoismo? Sotto la volta del cielo un 
inferno divorante stenderebbe ì suoi terrori, e 
aprirebbe i suoi abissi sulla faccia del globo. 
L’ impero della terra apparterrebbe alla forza , 
all’astuzia, e alla tirannia. L’assassinio gette- 
rebbe nella tomba l’oppressore e l’oppresso, e 
la vita dell’ uomo potrebbe dirsi non più bene- 
fizio di provvidenza e di misericordia, ma frutto 
di maledizione e di sdegno. 

La esistenza di Dio pertanto, e la immor- 
talità dell’ anima sono le due credenze, che 
meglio di ogni umana prudenza ponno frenare 
le passioni della moltitudine, avvelenare la 
gioia, ed arrestare il corso dei delitti secreti; 
sono le due ruote, su cui facile scorre la mac- 
china del mondo morale: la mano dell’ uomo 
possente a darle un leggiero impulso non var- 
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rebbe a serbarne regolare, e perenne il movi- 
mento. Volle pertanto la sublime economia 
della Provvidenza, che il giusto che soffre, e il 
malvagio che trionfa, avessero ambedue nel 
fondo dell’ anima il presentimento di una po- 
tenza infallibile, eterna, che premia e punisce, 
e l’ idea di un giorno formidabile, in cui la 
umanità rediviva assisterà alla scena maestosa, 
e terribile dell’ universale scrutinio, e ascolterà 
il decreto dei destini eterni. « L’ atto che con- 
» sumerà il tempo, dice il filosofo piemontese, 
» e aprirà agli occhi degli uomini la scena della 
» eternità, è descritto dalla rivelazione come 
» un risorgimento e un giudizio, eh’ è quanto 
» dire, come un rinnuovamento compiuto e 
» perpetuo dell’ umana natura. 11 giudizio è 
» 1' applicazione finale e definitiva della legge 
» alle azioni libere, sprigionale dal tempo, e 
» sempiternate nella loro immanenza colla crea- 
» tura che le ha prodotte. Allora la legge del 
» buono ricéverà dall’imperativo la suprema 
» sanzione, e le opere virtuose e colpevoli, frut- 
» tificando il guiderdone e il gastigo, di cui 
» contengono il seme, rinverdiranno perenni a 
»> gioia e tormento dei commettitori. A tale 
» stregua si vedrà qual sia l’importanza di 
» questa vita sfuggevole e peritura , quanto 


— Digitized by Google 



130 STORIA DELLA VITA 

» valga anche il menomo di quei sussidi mo- 
» rali, che la Provvidenza concede a ciascuno; 
» come un sorso di acqua possa aprire il cielo, 
» e uno sguardo l’inferno; come sia incompa- 
» rabile l’acquisto, e irreparabile il danno, che 
» nascono dall’ uso e dall' abuso dei beni eadu- 
» chi e mortali. Solo, in mezzo a quel formi- 
» dabile risorgimento delle cose preterite, il 
» fatto perdonato rimarrà nell’ oblio ; perchè 
» siccome la mente divina pensando alle cose 
» dà loro l’essere, e ricordandole le conserva, 
» quello di cui Dio misericordioso ha promesso 
» la dimenticanza, non può sopravvivere nè 
» rammentarsi dalle creature. Ma la colpa su- 
» perstite risorgerà vivace e immortale, come 
» l’aquila divoratrice di Prometeo, secondo il 
» mito greco, e dall’essenza del demerito pul- 
ii lulerà il martoro che lo gastiga (1) ». 

La temeraria baldanza degl’increduli Sad- 
ducei era rimasta confusa dagli ammirabili 
insegnamenti del Cristo, e dalla sapienza delle 
sue risposte. Tuttavia l’animo simulato ed ipo- 
crita dei Farisei volle manifestarsi in altra in- 
terrogazione, non meno insidiosa e maligna 


(i) Del Buono per Vincenzo Gioberti, Cap. VII. 
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della sottile quistione sul dogma della immor- 
talità. « Ed i Farisei, udito ch’egli aveva chiusa 
» la bocca ai Sadducei, si raunarono insieme. 
» Ed un dottore della legge lo domandò, len- 
» tandolo, e dicendo: Maestro qual’ è il maggior 
» comandamento della legge? E Gesù gli disse: 
» Ama il Signore Iddio tuo con tutto il cuore, 
» e con tutta l’anima, e con tutta la mente tua 
» Questo è il primo, e il gran comandamento. 
» E il secondo simile ad esso è; Ama il tuo 
» prossimo, come te stesso. Da questi due co- 
» mandamenti dipendono tutta la legge e i pro- 
ti feti (1) ». Non fa d’uopo di troppo lungo 
commento alla sentenza di Cristo circa il pre- 
cetto dell’amore di Dio, e del prossimo; nè a 
spiegar com’ esso sia il compimento di tutta la 


« (i) Pharisaei autem audienles, quoti silenlium impo- 
» suisset Sadducaeis, convenerunt in unum. Et interrogarli 
» enm unus ex eis legis doctor tentans eum : Magister , quod 
» est mandatimi magnum in lege? Ait illi Jesus: Diliges 
» Dominum Deum tuum ex toto corde tuo, ex tota anima 
» tua , ex tota mente tua. Hoc est maximum et primum 
» mandatum. Secundum autem simile est huic: Diliges pro- 
li ximum tuum, sicut te ipsum. In his duobus mandalis 
» universa lex pendet, et prophetae. » Matth. XXII. v. 34, 
et seq. 
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legge. Essendo l’amore il tutto dell’uomo, e 
quasi la generai forma del suo operare, il suo 
perfezionamento consiste nell’ amare con santità, 
e rettitudine: perciò è stato scritto che nel solo 
amore è imposta la legge tutta, e la dottrina 
delle Scritture. 

« Amerai il tuo Dio con tutto il cuore, e 
» con tutta l’anima, e con tutta la mente tua ». 
Tale è il precetto energico e conciso, col quale 
il Nazareno invitava i suoi, discepoli all’amore 
di Dio. Gl’ insegnamenti e le predicazioni che 
si allontanano da questa parola divina, e da 
questo senso sublime delle sante rivelazioni, non 
stabiliscono che comandamenti umani , errori 
perniciosi, e non sono talvolta che vane sotti- 
gliezze dello spirito, e sogni di esaltata fantasia. 
Nell’ amore di Dio, quale Io disegnava il di- 
vino Maestro, sta il perfezionamento del cuore, 
dell’anima, e della mente, e per conseguenza 
il perfezionamento morale dell’uomo. L’uomo è 
la perfezione dell’ universo; lo spirito è la per- 
fezione dell’ uomo: l’ amore quella dello spirito, 
e la carità di Cristo quella dell’amore. Perciò 
l’amore di Dio è la perfezione e l’eccellenza 
dell’ universo: e in ciò consiste la grandezza e 
il primato del comandamento divino, chiamato 
dal Redentore il primo e il più grande coman- 
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damento. Esso, come l’astro maggiore tra i 
minori pianeti, dà splendore e dignità a tutte 
le leggi, a tutti gli ordinamenti divini, e a tutte 
le sante Scritture. Dall’ albero sacro di questo 
comandamento dipendono, come suoi frutti, i 
consigli, gli esortamenti, le inspirazioni, i pre- 
cetti, e, come suo frutto prezioso, la vita della 
eternità: imperciocché tutto ciò che non tende 
all’ amore divino va incontro alla morte. A 
questo amore, primogenito fra tutte le affezioni 
del cuore umano, 1’ amor di se, come un altro 
Esaù è costretto a servire, ed a sottomettergli 
i voti, F intendimento e la volontà. « Allorché 
» nel suo precetto nominava il Cristo l’anima, 
» e il cuore, e la mente, volle indicare con ciò, 
» che l'amor di Dio dev'essere il primo degli 
» amori, regnando su tutte le passioni; il più 
» cordiale, dominando in tutto il cuore umano; 
» il più affezionato, occupando tutta l’anima 
» nostra; il più generale, impiegando tutte le 
» nostre potenze; il più elevato, riempiendo 
» tutto il nostro spirito; il più fermo, eserci- 
» tando tutta la nostra forza e vigore: e sic- 
» come per esso 1’ uomo cerca e sceglie Iddio 
» come oggetto sovrano del suo spirito, l’amor 
» di Dio è un amore di sovrana elezione, o 
» una elezione di amore sovrano ». Cosi rapito 
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nella contemplazione delle divine grandezze ra- 
gionava sull’ amore il teologo di Sales. 

» Amerai il tuo prossimo come te stesso ». 
Queste parole del divino Maestro confondendo 
1’ odioso egoista indicano la misura di affetto , 
che dee stabilire la dovuta somiglianza tra l’a- 
more di se, e l’ amore degli altri. Una delle 
prime leggi della natura, che trovò poscia il 
suo perfezionamento nella legge di Cristo, diceva 
agli uomini « Fate agli altri ciò che bramate 
» a voi stessi ». Con questo precetto il Legi- 
slatore divino niente esigè, che sia straniero 
al cuore dell’ uomo: ciò eh’ egli domanda sta- 
bilisce la perfetta armonia dei diritti, e dei 
doveri. L’ uomo ha il diritto di essere amato , 
rispettato, difeso nel periglio, soccorso nella 
miseria e nella sventura: ma egli ha il dovere 
altresì di amare, rispettare, difendere, soccor- 
rere ogni suo fratello nell’ umana famiglia. Nè 
per questo dovere dobbiamo intendere un sen- 
timento vago per gli uomini in generale, nè 
quella benevolenza, che si risolve in vani desi- 
deri, ed inspira per l’altrui miseria una com- 
passione infeconda ed oziosa. 11 nobile affetto 
commendato da Cristo, che deve stabilire il 
regno della felicità universale, e far discendere 
in qualche modo il cielo sulla terra, non è la 
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sterile filantropia dei moderni celebratori della 
umanità, che rinegano i sacri assiomi, ricusano 
come antico e vieto il vocabolo di divina ca- 
rità, e sdegnando nelle loro locuzioni quanto 
sa di bassa ascetica divozione, s’ ingegnano di 
colorire colle frasi di sublime filosofia un amore 
vuoto sovente di fatti, e fecondo mai sempre 
di parole. La loro filantropia divenendo generosa 
e magnanima, consigliava un tempo gli animosi 
nocchieri a sprezzare scogli e procelle per rin- 
venire nuove sconosciute terre, e nuovi cari 
fratelli; per invitare con mansueti cenni e pa- 
cifici allettamenti i vagabondi ritrosi selvaggi, 
affinchè tratti dalle spelonche, ed ordinali in 
sociale abbenchè schiava popolazione strasci- 
nassero nel suolo natio le non meritate cate- 
ne (1). Adesso, cambiando oggetto, consiglia i 
patrocinatori delle sorti dell’umanità a stravol- 
gere le menti con nuove perigliose dottrine di 
diritti, che hanno posto le regioni della terra 


, (i) Alcuni storici hanno celebralo quali eroi di umanità 

Alessandro, Pizzarro, Cortes ed altri capitani, che ospiti pe- 
rigliosi e traditori, con altro fine ebe quello delle religiose 
conquiste, turbarono di antiche innocue popolazioni la soli- 
tudine e la modestia. 11 loro linguaggio era malvagia adu- 
lazione, anziché verità storica. > — Giambattista Roberti. 
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nella più tremenda convulsione, hanno destato 
il fanatismo delle opinioni, ed han reso l’uomo 
nemico dell’ uomo. A parlare ingenuamente non 
è irragionevole il sospetto, che costoro, i quali 
affettano di amare tutta insieme l’umana specie, 
non trascurino di amarla nei suoi individui: 
non è temerità il credere che stimi di potere 
odiare alciini impunemente chi si professa con 
tanta generosità di parole e di dottrine di amare 
tutte le nazioui, che vivono sulla faccia della 
terra; e che sia indifferente e disumano pei po- 
veri, che cogli occhi del corpo mira giacenti 
nella miseria e nel dolore, chi mostrasi tanto 
compunto pei sventurati dell’ Europa, dell'Asia, 
dell’ Africa, e dell’ America contemplati cogli 
occhi della filosofia nell’ estasi della compassione. 
Potrà mai dirsi vero amore quell’ affetto mal- 
nato, che passando la linea equinoziale coll’en- 
tusiasmo dei vocaboli, abbandona il suolo natio 
colla beneficenza dei fatti? che di pietosi pen- 
sieri segna le sudate pagine, e di niuna azione 
generosa rallegra 1’ afflitta umanità? 

Volle perciò il pietoso Maestro aggiungere 
altra misura di affetto alla norma data agli uo- 
mini di amare i loro simili come se stessi , e 
per dare all’ amore più vivace attività disse ai 
suoi discepoli « Io vi do nuovo comandamento: 
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» amatevi scambievolmente , come io vi ho 
» amati ». Cristo è il tipo divino che ci pre- 
senta l’imagine dell’ uomo caritatevole, tal quale 
lo concepiva il pensiero di Dio. Egli camminava 
sulla terra beneficando e sanando, e con parole 
di conforto diceva ai percossi dalle tempeste 
della vita « Venite a me, che vi consolerò ». 

* La sua carità era provida; e il pane prodigioso 
sfamava le turbe, che sarebbero cadute di sfi- 
nimento per lo cammino. La sua carità era 
sollecita; e al primo lamento di un padre pian- 
gente la morta figlia si levava coi suoi disce- 
poli, c facea tornare sulle pallide labbra il sor- 
riso della vita. La sua carità era universale; ed 
erano amorevolmente perdonati ed accolti il no- 
bile Centurione, l’umile Zaccheo, la donna di 
Cana, la convinta adultera, e la peccatrice di 
Magdalo. La sua carità era compassionevole; e 
rendeasi ai ciechi la luce, l’udito ai sordi , ai 
storpi l’uso delle membra, ed anche ai discesi 
nel sepolcro la vita. La sua carità era generosa; 
e i nemici medesimi furono perdonati ed amati 
dall’ uomo maledetto, calunniato, e crocifisso. 
La' sua. carità era luce nelle tenebre , ed ogni 
mente sellevaia da Cristo alla cognizione di ar- 
cane verità crebbe nella intelligenza , e nella 
saggezza. 
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Il cristiano filantropo, che ha meditato su 
quel divino modello, comprenderà quindi che 
la carità del prossimo è la vera sorgente d’ ogni 
sociale virtù, e che i dolcissimi nomi di probità, 
di umanità, di schiettezza, di amor di patria, 
di semplicità, e di modestia non sono che forme 
svariate, e applicazioni diverse del santissimo 
precetto « Amerai il tuo prossimo come te stesso: 
» lo amerai come io ti ho amato ». L’ uomo 
difatti obbediente a questa soavissima legge è 
probo e giusto, imperciocché la probità e la giu- 
stizia altro non è che il rispetto agli altrui di- 
ritti. Egli è sincero, imperciocché la sincerità 
genera la fiducia, la concordia, che sono fon- 
damento e conforto della civil società, laddove 
dalla menzogna, dalla perfidia, e dallo spergiuro 
nasce quanto di male ha nome sulla terra. Egli 
è dolce, modesto, imperciocché la dolcezza e la 
modestia muovono soavemente ogni cuore gen- 
tile, e lo persuadono alla nobile corrispondenza 
della stima e dell’ amore. Egli è compassione- 
vole e generoso, imperciocché la beneficenza 
considerasi sempre come il mezzo più possente 
a formare di tutti i figli di Adamo una sola 
famiglia. £gli è semplice nei suoi costumi, im- 
perciocché la semplicità è madre feconda d’ ogni 
severa virtù, laddove il lusso smodato ingene- 
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rava sovente la iniquità dei giudici, la venalità 
dei testimoni, la improbità delle mogli, la pro- 
stituzione, la menzogna, l'assassinio, e tale un 
disordine nella società, che gli antichi moralisti 
poneano il fondamento di ogni virtù nella sem- s 
plicità dei costumi. Egli infine è amante della 
patria, imperciocché i cittadini non sono che 
fratelli, i quali pei scambievoli bisogni riuniti 
in una sola famiglia fanno delle lor forze re- 
speltive una forza comune, di cui la reazione 
sovra ciascuno prende il carattere conservatore 
e benefico della paternità. 

Il dottore fariseo non trovò che opporre alla 
sapienza della risposta di Cristo, e altamente 
commendandola confessò, che 1’ amor di Dio 
e del prossimo erano di maggior pregio e va- 
lore dinanzi a Dio, che le vittime, e i sacri- 
fizi. Cristo allora soggiunse : « Bene hai sug- 
» gellata la mia risposta: vattene, che non sei 
» lontano dal regno di Dio ». Queste parole 
autorevoli tolsero agli altri Farisei la baldanza 
di tentarlo con nuove diraande, e posero in 
quelle anime depravate il turbamento, e nelle 
labbra temerarie il silenzio. Ma i censori do- 
veano essere censurati alla lor volta. Gesù Cri- 
sto prima di chiudere 1' estremo periodo della 
sua predicazione volle strappare 1' ultimo velo, 
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che nascondeva la malizia farisaica, acciocché 
i colpevoli fossero chiamali a conversione in 
visla delle proprie ignominie, e gl’ innocenti 
liberati da seduzione colla confusione dei se- 
duttori. Ma siccome quegli uomini perversi erano 
pur sempre gl’ interpreti ordinari della legge 
mosaica, per conservar loro 1’ autorità neces- 
saria a dirigere lo spirito dei popoli piacquesi 
di marcare dapprima la distinzione che passa 
tra le azioni, e gl’ insegnamenti, tra il catte- 
drante, e la cattedra. « Allora Gesù parlò alle 
» turbe, e ai suoi discepoli dicendo : Gli Scribi 
» ed i Farisei seggono sopra la cattedra di Mosè. 
» Osservate adunque, o fate tutte le cose che 
» vi diranno che osserviate: ma non fate se- 
» condo 1' opere loro : conciossiachè dicano, 
»» ma non facciano. Perciocché legano pesi gravi 
» ed importabili, e gli mettono sopra le spalle 
» degli uomini ; ma essi non li vogliono pur 
» muovere col dito. E fanno tulle le loro opere 
» per essere riguardati dagli uomini : ed allar- 
» gano le lor filallerie (1), ed allungano le 


(i) Le fìlalterie erano certe membrane o striscie di 
pelli, forse della nostra cartapecora, scrittovi sopra alcun 
passo della legge di Dio: e perciocché la parola greca fila- 
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» fimbrie della lor veste. Ed amano i primi 
» luoghi a tavola nei conviti, ed i primi seggi 
» nelle raunanze, c le salutazioni nelle piazze: 
» e d’essere chiamati dagli uomini Rabbi, Rabbi. 
» Ma voi non siate chiamati Maestri : percioc- 
» chè un solo è il vostro Maestro, cioè Cristo ; 
» e voi tutti siete fratelli. E non chiamate al- 
to cuno sopra la terra vostro padre, perciocché 
» un solo è vostro Padre, quello eh e nei cieli. 
» E non siate chiamati dottori ; perciocché un 
» solo è vostro dottore, cioè Cristo (1) ». Con 


ieri a vale guardia, o custodia , quelle membrane erano cosi 
nominate, perchè tenendo ricordata all’ uomo la divina vo- 
lontà lo custodivano nel timore di Dio, e lo allontana- 
vano dalla colpa. Ora gli Ebrei materialmente intendendo 
la cosa, e non secondo lo spirito, portavano alcuni brani 
della leggo descritti sopra quelle fettuccie o strisele, racco- 
comandate alla fronte, ovvero ravvolte nelle mani e alle 
braccia. Coloro che voleano parere più religiosi e teneri 
della legge, faceansi queste strisele più larghe degli altri: 
il qual vezzo, eh’ era pretta ambizione e superbia, condanna 
e morde Gesù Cristo nel costume dei Farisei. 

(i) « Tunc Jesus locutus est ad turbas, et ad discipu- 
» los suos, dicens : Super cathedram Moysi sederunt Scribae 
» et Pharisaei. Omnia ergo quaecumque dixerint vobis, ser- 
» vate, et facile: secundum vero opera eorum oolite facere: 
» dicunt enim, et non faciunt. Alligant enim onera gravia 

Foi. VII. 10 
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queste parole non volle il Salvatore condurre 
fra gli uomini un nuovo scandalo, che avrebbe 
potuto appalesarsi farisaico, condannando le di- 
verse denominazioni che nell’ uso della vita di- 
stinguono il carattere degli offici e delle per- 
sone. Egli ebbe in mente d’ invitare gli uomini 
a sollevare il pensiero dai padri e maestri ter- 
reni al Padre per eccellenza, da cui procede ogni 
paternità nel cielo e nella terra, e al Maestro 
infallibile, da cui deriva la luce d’ ogni umana 
sapienza. Questa parte della istruzione evange- 
lica è indirizzata al comune del popolo, con- 
ciossiachè avesse per iscopo principale il pre- 
munire i discepoli contro 1’ orgoglio farisaico , 
che ambiziosamente ricerca e piacesi di quei 


» et importabilia , et irnponunt in bumeros hominum , di- 
» gito autem suo nolunt ea movere. Omnia vero opera sua 
» faciunt, ut videantur ab hominibus; dilatant enim pby- 
» lacteria sua. et magnificant fimbrias. Amant autem pri- 
» mos recubitus in coenis, et primas calbedras in synago- 
» gis , et salutationes in foro, et vocari ab hominibns Rabbi. 
» Vos autem nolite vocari Rabbi: unus est enim Magister 
» vester, omnes autem vos fratres estis. Et patrem nolite 
» vocare vobis super terram; unus est enim Pater vester, 
» qui in coelis est. Nec vocemini magistri , quia Magister 
» vester unus est, Cbristus ». Matth. cap. XXIII. v- i. et seq. 


Digitized by Google 



DI GESÙ CRISTO i43 

titoli onorevoli. A questa verità alludono le se- 
guenti parole di minaccia, a E il maggiore di 
» voi sia vostro ministro : imperciocché chiun- 
» que si sarà inalzato sarà abbassato, e chiun- 
» que si sarà abbassalo sarà inalzato (1) ». 

Dopo questa breve digressione il Nazareno 
acceso di quello sdegno, che a punizione dei 
malvagi splende come fiamma nel volto di Dio, 
volgevasi nuovamente ai Farisei, e degli anti- 
chi e nuovi rimproveri formato come un sol 
decreto di anatemi, gli fulminava con questo 
severo e terribile linguaggio. « Or guai a voi, 
» Scribi, e Farisei, ipocriti ! perciocché voi 
» serrate il regno dei cieli avanti agli uo- 
» mini, conciossiaché voi non entriate, né la- 
» sciate entrar coloro, eh’ erano per entrare. 
m Guai a voi, Scribi, e Farisei, ipocriti! per* 
» ciocché voi divorale le case delle vedove: 
» e ciò sotto specie di far lunghe orazioni : per- 
» ciò voi riceverete maggior condannazione. 
» Guai a voi, Scribi, e Farisei, ipocriti! per- 
» ciocché voi circuite il mare e la terra per 


(i) « Qui major est vestrum, erit minister vester. Qui 
» autera se esaltaverit humiliabitur, et qui se humiliaverit, 
» «al tabi tur ». Matth. cap. XXIII. v. il, ia. 
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» fare un proselito, e quando egli è fatto, voi 
» lo fate figliuolo della geenna il doppio più 
» di voi. Guai a voi, guide cieche! che dite: 
» Se alcuno ha giurato per Io tempio non 
» è nulla : ma se ha giuralo per 1’ oro del tem- 
» pio è obbligato. Stolti e ciechi ! perciocché 
» qual’ è maggiore, 1’ oro, o il tempio, che san- 
» tifica 1’ oro ? Parimente se alcuno ha giurato 
>, per 1’ altare, non è nulla: ma se ha giurato 
» 1’ offerta eh’ è sopra esso è obbligato. Stolti 
» e ciechi ! perciocché qual’ è maggiore, la of- 
» feria, o 1’ altare che santifica 1’ offerta? Colui 
» adunque che giura per 1’ altare, giura per 
» esso, e per tutte le cose, che sono sopra esso. 
» E chi giura per lo tempio, giura per esso, 
» e per colui che lo abita. E chi giura per lo 
» cielo, giurh per lo trono di Dio, e per colui 
» che siede sopra il trono. Guai a voi, Scribi, 
» e Farisei, ipocriti ! perciocché voi decimate 
» la menta e 1’ aneto e il cumino, e lasciate 
» le cose più gravi della legge, il giudicio e la 
» misericordia e la fede : e si conveniva far 
» queste cose, e non lasciar quelle altre. Guide 
» cieche, che scolate la zanzara, ed inghiottite 
» il camello. Guai a voi, Scribi, e Farisei, ipo- 
» criti ! Perciocché voi nettate il di fuori della 
» coppa e del piatto ; ma dentro quelli son 
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» pieni di rapina e d’ intemperanza. Fariseo 
h cieco, netta prima il di dentro della coppa 
» e del piatto : acciocché il di fuori sia netto. 
» Guai a voi, Scribi, e Farisei, ipocriti ! percioe- 
» chè voi siete simili ai sepolcri scialbati, i quali 
» di fuori appaiono belli, ma dentro sono pieni 
» di ossami di morti e d’ ogni bruttura. Cosi 
» voi ancora apparite giusti di fuori agli uo- 
» mini : ma dentro siete pieni d’ipocrisia e d’ini- 
» quità. Guai a voi, Scribi, e Farisei, ipocriti ! 
» Perciocché voi edificate i sepolcri dei pro- 
» feti, ed adornate i monumenti dei giusti. 
» E dite, se noi fossimo stati a’ dì de’ padri 
» nostri, non saremmo già stati lor compagni 
» nella uccisione dei profeti. Talché voi testi- 
» moniate contro a voi stessi, che siete figliuoli 
» di coloro, che uccisero i profeti. Voi ancora 
» empiete pur la misura dei vostri padri. Ser- 
» penti, progenie di vipere, come fuggirete dal 
» giudicio della geenna? Perciò, ecco io vi mando 
» dei profeti, e de’ savi, e degli scribi: e di 
» loro ne ucciderete, e ne crocifiggerete alcuni, 
» altri ne flagellerete nelle vostre raunanze, 

» e gli perseguiterete di città in città. Accioc- 
» chè vi venga addosso tutto il sangue del giusto 
» Abel infino al sangue di Zaccaria, figliuolo 
» di Barachia, il quale voi uccideste fra il 
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» tempio e 1’ altare. Io vi dico in verità, che 
» tutte queste cose verranno sopra questa ge- 
» nerazione. Gerusalemme, Gerusalemme, che 
» uccidi i profeti, e lapidi coloro che ti son 
» mandati : quante volte ho voluto raccogliere 
» i tuoi figliuoli, nella maniera che la gallina 
» raccoglie i suoi pulcini sotto l’ ale : e voi non 
» avete voluto ? Ecco la vostra casa v’ è Ia- 
ti sciata deserta. Perciocché io vi dico, che da 
» ora innanzi voi non mi vedrete, finché di~ 
» ciate: Benedetto colui che viene nel nome 
» del Signore (1) ». 


(i) « Vae autera vobis, Scribae et Fbarisaei hvpocrilae, 
« quia clauditis regnum coelorum ante homines: vos enim 
» non ' intratis , nec introeuntes sinitis intrare. Vae vobis, 
« Scribae et Pharisaei hypocritae, quia coroeditis doraos 
« viduarum, oraliones longas orantes: propter hoc amplius 
« accipietis judicium. Vae vobis, Scribae et Pharisaei hypo- 
» critae, quia circuitis mare et aridam, ut faciatis unum 
« proselytum; et cum fuerit factus, facilis emù filium ge- 
li hennae duplo quam vos. Vae vobis . duces coeci, qui (li- 
« citis: quicumque juraverit ‘per templum, nihil est: qui 
» autera juraverit in auro templi, debet. Stulti, et coeci: 
» quid enim majus est, aurum, an templum, quod san- 
» ( tificat aurum? Et quicumque juraverit in altari nihil 
» est: quicumque aulem juraverit in dono, quod est super 
» illud , debet. Coeci! Quid enim majus est, donum, an 
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Con queste parole esprimenti un caldo rac- 
capriccio di compassione sopra Gerusalemme, 
ed una consolante promessa, che apparve tra 


u aliare, quoti santificai donum? Qui ergo jurat in altari, 
» jurat in eo, et in omnibus, quae super illud sunt. Et 
» quicnmque juraverit in tempio, jurat in ilio, et in eo, 
» qui habitat in ipso. Et qui jurat in coelo, jitrat in throno 
» Dei , et in eo qui sedet super eum. Vae vobis , Scribae et 
» Pharisaei hypocritae : qui decimatis mentham, et anethum , 
» et cyminum, et reliquistis quae graviora sunt legis, ju- 
» dicium, et misericordiam, et fidem: haec oportuit fa- 
» cere, et illa non omittere. Duces coeci, excolantes culi- 
« cem, camelum autem glntienties. Vae vobis, Scribae et 
» Pharisaei hypocritae: quia mundatis quod deforis est ea- 
» licis et paropsidis: intus autem pieni eslis rapina et im- 
» munditia. Pbarisaee coece, munda prius quod intus c4t 
» calicis et paropsidis, ut fiat id , quod deforis est, raun- 
» dura. Vae vobis, Scribae et Pharisaei hypocritae, quia 
» similes eslis sepulchris dealbatis , quae a foris parent ho- 
» minibus speciosa, intus vero piena sunt ossibus mortuo- 
» rum, et omni spurcitia. Sic et vos a foris quidem parétis 
» hominibus jusli: intus autem pieni estis bypocrisi et ini- 
» quitate. Vae vobis, Scribae et Pharisaei hypocritae, qui 
» aedificatis sepulcra prophetarum, et ornatis monumenta 
» justorum, et dicitis: Si fuisseraus in diebus patrum no* 
» strorum, non essemus socii eorum in sanguine propheta- 
» rum. Itaque testimonio estis vobismetipsis , quia filii estis 
» eorum, qui prophetas occiderunt. Et vos implete mensu- 


> 
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i suoi rimproveri come nel fosco cielo I’ arco 
baleno della divina alleanza, chiudeva Gesù il 
suo grave sermone. Ei parlò come maestro, 
e come profeta, con quella onnipotente autorità 
che viene da Dio, con quel linguaggio che umi- 
lia ed esalta, che distrugge e -vivifica, e pene- 
, trando nelle latebre più profonde dell’ anima 
morde il vizio, scuopre e vitupera 1’ ipocrisia, 
l' interesse e la superbia. Egli tacqne un mo- 
mento ; e il suo silenzio potè paragonarsi a 
quella calma piena d’ ansietà e d’ angoscia , che 


» ram pai rum veslrorum. Serpenlcs, genimiua viperarum, 
» quDinodo fugietis a judicio gebennae? Ideo ecce ego milto 
» ad vos prophelas, et sapientes el scribas, et ex illis ocel- 
li detis et crucifigetis, et ex eis flagellabitis in synagogis 
» vestris, et perseqnimini de civitate in civitatem: ut ve- 
li niat super vos omnis sanguis juslus, qui efifusus est super 
» terram, a sanguine Abel jusli usque ad sanguinem Za- 
» chariae fili! Barachiae , quem occidistis inter templum , et 
a altare. Amen dico vobis, venient haec omnia super gene- 
» rationem islam. Jerusalem , Jerusalem , quae occidis pro- 
li phelas, et lapidas eos, qui ad te miss! sunt, quoties volui 
» congregare filios tuos , quemadmodum gallina congregai 
» pullos suos sub alas, et noluisti? Ecce relinquetur vobis 
» doraus vestra deserta. Dico enirn vobis, non me videbitrs 
» amodo, donec dicatis : Benedictus, qui venit in nomine 
» Domini ». Matth. cap. XXIII. v. i3. et seq. 
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succede allo scoppio della folgore nunziatrice 
della tempesta. La vergogna avea dipinto i volti, 
e il turbamento era disceso nel qiore del Fa- 
risei, i quali malgrado il rimorso agitatore della 
coscienza, e Tinterno convincimento della ignomi- 
nia, durarono pertinaci nella loro perfidia, e dile- 
guandosi dal tempio nascosero nel fondo della loro 
anima tenebrosa il disegno della vicina vendetta. 

Dopo il lungo conflitto con i dottori artifi- 
ciosi e maligni delle sette giudaiche, che gli 
uni dopo gli altri erano discesi nella lotta ine- 
guale per riportarne vergogna e sconfitta, 1’ a- 
nima crucciata del Redentore abbisognava . di 
qualche conforto, e lo trovò nella santa sem- 
plicità di una povera vedova « Gesù postosi a 
» vedere di rincontro alla cassa delle offerte, 
» riguardava come il popolo gettava denari nella 
» cassa, e molti ricchi vi gettavano assai. Ed 
» una vedova venne, e vi gettò due piccioli, 
» che sono un quattrino. E Gesù chiamati a se 
>> i suoi discepoli disse loro ; io vi dico in ve- 
» rità, che questa povera vedova ha gettato 
» più di lutti quanti hanno gettato nel Gazofi- 
» lacio (1). Conciossiachè tutti gli altri vi ab- 


(i) Gazofìlacio, Cassa o Tesoro del tempio, che dagli 
Ebrei chiamatasi Corban. 
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» biano messo ciò che soprabbonda loro: ma 
» essa nella sua inopia ha dato lutto ciò ch’ella 
» aveva, tutta la sua sostanza (1) ». Gli uo- 
mini che nelle lascivie della vita hanno creato 
a se stessi grandi bisogni, non conoscono nè 
apprezzano, che le grandi elargizioni. Iddio, 
eh’ è l’ Iddio dell’ universo, e in faccia a cui la 
ricca ecatombe ha il prezzo medesimo di un 
flore, non stima i grandi doni, ma la grandezza 
della volontà. Nelle offerte, che si pongono sul- 
l’altare a lui consacrato, egli considera il cuore, 
non la mano, e se il cuore è generoso il più 
piccolo donativo acquista il valore di ricco te- 
sòro. La dottrina evangelica insegna al ricco 
a non gloriarsi dei benefizii largamente concessi, 
conciossiachè possono talvolta derivare da cuore 
mediocremente liberale, e dice al povero ch’egli 


( 1 ) « Et seilens Jesus contra gazophilacium, aspiciebat 
» quomodo turba jactaret aes in gazophilacium, et multi 
» divites jactabant multa. Cuna venisset autem vidua uua 
u pauper, misit duo minuta, quod est quadrans. Et conro- 
» cans discipulos suos,ait illis: Amen dico ■vobis, quoniara 
» vidua haec pauper plus omnibus misit, qui miserunt in 
» gazophilaciura. Oranes enim ex eo, quod abundabat illis, 
» miserunt: haec vero de penuria sua omnia, quae habuit, 
« misit totum victum sunna ». Marc. cap. XII. y. 4 1 - et seq. 
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ha il merito d’ una grande liberalità, quando 
in luogo di terrene dovizie deponga nell' invisi- 
bile Gazofilacio i sentimenti, e gli affetti del- 
1’ anima. 

Gesù insegnava tutti i giorni nel tempio; 
ed alla sua parola accorrevano non solo i Giu- 
dei, ma anche i Gentili venuti in Gerusalemme 
ad adorare il Signore nella prossima festività 
della Pasqua, conciossiachè Iddio avea nella 
gentilità alcuni suoi eletti , che in lui credevano 
che forse aveano rinunziato al culto dei loro 
Dei, o veramente, malgrado quel culto insen- 
sato, riconoscevano, come altra volta Ciró, Na- 
buccodonosor, Alessandro il grande, e Pompeo, 
la potenza e la santità del Dio d’ Israele. Questi 
Gentili raccoglievansi sovente nel primo atrio 
ad essi serbato sino dalla prima dedicazione del 
tempio. Salomone avea pregato a Dio per que- 
sti popoli dicendo: « Ascolta eziandio il fore- 
» stiere, che non sarà del tuo popolo Israel, 
» e sarà venuto di lontano paese per cagione 
» del tuo gran nome, e della tua mano pos- 
» sente, e del tuo braccio steso: quando sarà 
» venuto ed avrà fatta orazione volgendosi verso 
» questa casa, ascoltalo dal cielo, dalla stanza 
» della tua abitazione : e fa secondo tutto quello 
» di che il forestiere ti avrà invocato: accioc- 
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» chè lutti i popoli della terra conoscano il 
» tuo nome per temerti come il tuo popolo 
» Israel, e per conoscere che questa casa, che 
» io ho edificata, si chiama del tuo nome (1) ». 
Aperto presagio fu questo di quanto era stabilito 
nei decreti di Dio, il quale nei tempi avventu- 
rosi della nuova alleanza dovea ricevere a mercè 
i Gentili medesimi, e raccoltili nella medesima 
fede e in una sola famiglia chiamarli a parte 
delle promesse fatte ad Abramo. Non è mara- 
viglia pertanto che alcuni di costoro mossi a 
curiosità dalle opere portentose del Figlio di 
Maria, e desiosi di raccogliere dalle sue labbra 
qualche salutare insegnamento, avessero ricorso 
a Filippo di Betsaida in Galilea per essere am- 
messi alla presenza di Cristo. « Or v’ erano 


(i) « Externum quoque, qui non est de populo tuo Israel, 
» si venerit de terra longinqua, propter nomen tuum ma- 
li gnum, et propter raanum tuam robustam, et brachium 
» tuum extentum, et adoraverit in loco isto, tu exaudies 
» de coelo tinnissimo habitaculo tuo, et facies cuncta , prò 
» quibus invoca verit te ille peregrinus; ut sciant omnes po- 
li puli terrae nomen tuum , et timeanl te sicut populus tuus 
» Israel; et cognoscant, quia nomen tuum invocatum est 
» super domum hanc, quam aedificavi ». Paralip. lib. IL 
cap, 6. v. 32. 33. 
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» certi Gentili, di quelli che salivano per ado- 
» rare nella festa % Costoro adunque accostatisi 
» a Filippo , eh’ era di Betsaida città della Ga- 
» lilea, lo pregarono dicendo: Signore, noi vor- 
» remmo vedere Gesù. Filippo venne e lo disse 
» ad Andrea; e di nuovo Andrea e Filippo lo 
» dissero a Gesù (1) ». Sebbene il Vangelista 
non parli espressamente dell’ accoglienza fatta 
loro dal divino Maestro, rilevasi dal testo in- 
tiero, coni’ egli, benevolo verso tutti, benigna- 
mente gli ricevesse, gli ammaestrasse, e facesse 
pago ogni loro voto e preghiera. 

Compiuto questo pietoso officio, rilevando 
la dolcezza del suo carattere con una maestosa 
gravità cosi parlò ai discepoli, e alla gente rac- 
colta nell’ atrio del tempio. « L’ ora è venuta 
» che il Figliuolo dell’ uomo ha da essere glo- 
» ritirato. In verità, in verità io vi dico, che 
» se il granello del frumento caduto in terra 


• (i) « Erant autera quidam Genliles ex his, qui ascen* 

» derunt, ut adorarent in die festo. Hi ergo accesserunt ad 
» Philippura, qui erat a Betsaida Galileae, et rogabant eum, 
» dicentes: Domine Tolumus Jesum videre. Venit Philippus 
» et dicit Andreae. Andreas rursum, et Philippus dixerunt 
» Jesu ». Joan. XII. cap. XII. v. 3o. et seq. 
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» non muore, rimane solo (1): ma se muore, 
» produce molto frutto. Chi ama la vita la 
» perderà, e chi odia la sua vita in questo 
» mondo la conserverà in vita eterna. Se alcun 
» mi serve, mi segua: e dove io sarò, ivi an- 
» cora sarà il mio servitore: e se alcuno mi 
» serve, il Padre mio l’ onorerà (2) ». L’ ora 


(i) I due increduli famigerati Tindal e Voltaire rimpro- 
verano in questo testo al Vangelo uu errore contro le leggi 
della fisica , dichiarando che il grano di semenza non umore, 
ma si sviluppa in una nuova ringiovanita vitalità. Malgrado 
la maligna osservazione di questi apostoli della incredulità, 
possiamo affermare colla opinione dei più esperti naturali- 
sti, che lo stato di corruzione, al quale passa il grano del 
frumento poiché è seminato, è una specie di morte. Rile- 
vare simili inezie in un’ opera altamente commendata dagli 
stessi propagatori dello scetticismo è lo stesso che dimostrare 
apertamente la passione dalla quale si èauimato,e al tempo 
stesso persuadere altrui, che 1’ opera non lascia luogo a sen- 
sate censure. 

(a) « Venit hora, ut glorificetur Filius hominis. Amen, 
» amen dico vobis, nisi granum frumenti cadens in terram 
» mortuum fuerit, ipsum solura manet: si aqtem mortuum 
» fuerit, multum fructum affert. Qui amat aniraam suam, 
» perdet eam : et qui odit animanti suam in hoc mundo, in 
» vitam aeternam custodii eam. Si quis mibi ministrat, me 
u sequatur; et ubi sum ego, illic et minister meus erit. Si 
« quis mihi ministra verit, honorificabit eura Pater meus ». 
Joan. cap. XII. v. a3, et seq. 


V 
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di cui parlava il Cristo era 1’ ora di sua morte, 
db quella morte che feconda di glorie e di pro- 
digi dovea colpire di maraviglia tutti i popoli 
della terra, e cangiare i destini dell’ intiera uma- 
nità. Perchè il grano prezioso del frumento non 
dimori infecondo, uopo è, che dischiuso nel seno 
della terra muoia per vivere una vita novella, 
e godere di numerosa figliuolanza ; così era ne- 
cessario che il Salvatore incontrasse la morte 
in espiazione della colpa, affinchè la novella 
società cristiana fosse ricca di quella lunga 
e durevole posterità, che gli oracoli divini pro- 
mettevano all’ Uomo-Dio disceso nel sepolcro 
pei peccati degli uomini. Le parole del Naza- 
reno indicavano altresì che la morte di coloro, 
che soffriranno per la causa della verità e della 
giustizia, avrà una fecondità simile alla sua; 
e che l’ incremento maraviglioso e rapido della 
famiglia dei nuovi credenti farebbe dire agli 
stessi carnefici, che il sangue dei martiri è la 
semenza dei cristiani. E affinchè in questo no- 
bile e difficile arringo di rigenerare la umanità 
con lavacro di sangue non mancassero intre- 
pidi e magnanimi operatori, il Maestro divino 
aggiungeva alle sue parole nuovi motivi pos- 
senti a eccitare la emulazione, e a sostenere 
il coraggio. L’ uno è i’ esempio, eh’ egli dà ; 
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1’ altro è la ricompensa, che loro destina. Se il 
cammino è scabroso e difficile, egli vi passerà 
il primo invitando i timidi a seguirlo; se il ter- 
mine è glorioso, egli dividerà con essi il pre- 
mio della vittoria. 

Gesù nell’ atto che così insegnava era com- 
mosso dal profondo sentimento delle angoscie 
che gli sovrastavano, angoscie dell’ anima, delle 
quali tutti i suoi esterni patimenti non erano 
che debole imagine. Egli nell’ assumere la no- 
stra natura assunse la nostra debolezza ; im- 
perciocché non abbiam noi un pontefice, osserva 
san Paolo, il quale non possa aver compassione 
delle nostre infermità, come quegli, che fu ten- 
tato in tutto, tolto il peccato. All’ idea pertanto 
della morte vicina, di cui la scena dolorosa 
pingevasi nel conturbato pensiero, il Nazareno 
espresse in queste parole il cordoglio, e la ras- 
segnazione e la preghiera : « Ora è turbata l’a- 
» nima mia, e che dirò? Padre salvami da 
» quest’ ora : ma per questo in quest’ ora sono 
» venuto. Padre glorifica il tuo nome (1) ». 


(t) « Nunc anima mea turbara est. Et quid .dicam? Pa- 
» ter, salvifica me ex hac bora. Sed propterea veni in horam 
» hanc. Pater, clarificu nomea tuum », Joan. XII. v. 27. 28. 
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Pronunciate appena queste memorande parole 
avvene un grande prodigio, e i circostanti col- 
piti dallo strepito misterioso, che avea risuo- 
nato per V aria, gli uni pensarono che fosse lo 
scroscio della folgore, gli altri la voce di un 
angelo disceso dal cielo alla preghiera del 
Cristo. E in verità 1’ angelo del Signore avea 
parlato ; e a conforto di quella prima agonia, 
eh’ era discesa nell’ anima del Redentore , il 
decreto eterno del Padre risuonò in questi 
accenti; « Io F ho glorificalo, e lo glorificherò 
» ancora ». Dio aveva già glorificato il suo 
nome colla prodigiosa nascita del Figlio dal 
seno immacolato della Vergine, coll’ annunzio 
di quella nascita per mezzo degli angeli, colla 
trasfigurazione gloriosa sulla cima dell’Orebbo, 
e con tutti i prodigi che accompagnarono la 
vita del Messia ; ma Egli voleva più. splendi- 
damente glorificare il suo nome colla morte del 
Figlio, col sole oscurato, colla lapida spezzata 
dei sepolcri, colla risurrezione e ascensione del 
Trionfatore, e con i progressi portentosi della 
nuova credenza sulla faccia della terra rigene- 
rata. Difatti, malgrado gli sforzi della malva- 
gità, e ad onta di ostacoli dall’ umana fralezza 
insuperabili, qual cangiamento dopo quell'epoca 
non si operò in breve spazio a salute, e a per- 
Vol. VII. il 
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fezionamento della umanità? L’idolatria divenne 
lo scopo del comune disprezzo ; 1’ ostinazione 
dei Giudei si rese odiosa e screditala : ebbe un 
freno il libertinaggio della mente e del cuore ; 
e la croce da prima oggetto di abominio alle 
nazioni, e di scandalo al popolo eletto fu posta 
con onore sulla vetta del Campidoglio, e sulla 
corona dei regnanti. Cosi ebbe il suo compi- 
menento la parola venuta dal cielo (1). 

Calmala alquanto 1’ agitazione, che quella 
voce misteriosa avea gettato nell’anima dei Giu- 
dei e dei Gentili, il Salvatore seguitando a svi- 
luppare i suoi mirabili insegnamenti. « Questa 
» voce, disse, non si è fatta per me, ma per 
» voi. Ora è il giudicio di questo mondo : ora 
» sarà cacciato fuori il principe di questo 
» mondo. Ed io quando sarò levato in su dalla 
» terra, trarrò tutto a me (2) ». Cristo parlava 


(i) Questa fu la promessa fatta al Verbo di Dio. « Dabo 
» tibi gentes haereditatem luam et possessionem tuam ter- 
» rainos terrae »; è questo il fondamento del debito, che 
hanno tulli di vivere, operare, e morire per la gloria di 
Gesù Cristo, « Ut qui vivunt, jam non sibi vivant, sed ei 
» qui prò ipsis mortuus est ». 

(a) « Non propler me haec vox venit , sed propter vos. 
» Nane judicium est mundi : nunc princeps bujus mundi 
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in tal guisa significando di qual morte egli 
morrebbe; c la moltitudine non usa a racco- 
gliere dalle ispirate pagine, cbe le imagini espri- 
menti la potènza e la grandezza del futuro Mes- 
sia, non comprese il senso delle parole divine, 
e si fece nuovamente a interrogarlo, dicendo : 
« Noi abbiamo inteso dalla legge che il Cristo 
» dimora in eterno: come dunque dici tu, che 
» conviene, che il Figliuolo dell’ uomo sia le- 
» vato ad alto ? Chi è questo Figliuolo dell’uo- 
» mo (1) » ? 11 divino Maestro poteva solenne- 
mente dichiarare, che se le Scritture parlano 
talvolta della grandezza, della gloria, della vita 
immortale del Messia, non parlano men chiaro 
della sua morte, e del suo sepolcro; e che 
queste apparenti contradizioni si conciliano per- 
fettamente in esso lui per la unione arcana 
delle due nature, la umana cioè e la divina in 
una sola persona. Ma poiché eran eglino mal 
disposti a ricevere verità si sublimi, o perchè 


» cjicielur foras. Et ego si exaltalus fuero a terra, orania 
» traliam ad me ipsum ». Joan. XII. 

(1) « Non audivimus ex lege, quia Chrisius raanet in 
» aeternum: et quomodo tu dicis: Oportet exaltari Filium 
» hominis? Quis est iste Filius hominis «? Joan. XI I. 
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le avea egli di già abbastanza annunziate, si 
limitò a rispondere con questo linguaggio da 
prima amorevole, quindi severo e minaccioso. 
« Ancora un poco di tempo la luce è con voi : 
» camminate mentre avete la luce, che le te- 
» nebre non vi colgano : perciocché chi cam- 
» mina nelle tenebre non sa dove si vada . . . 
» Io che son la luce son venuto nel mondo, 
» acciocché chiunque crede in me non dimori 
» nelle tenebre . . . Chi mi sprezza, e non ri- 
» ceve le mie parole ha chi lo giudica: la 
» parola eh’ io ho ragionata sarà quella, che lo 
» giudicherà nell’ ultimo giorno (1) ». 

Malgrado queste amorevoli correzioni, e ad 
onta dei numerosi prodigi operati dal Cristo, 
la maggior parte degli abitanti di Gerusalemme, 
sedotti dalla nefanda ipocrisia, e dalle fallaci 
dottrine dei capi della sinagoga, rimasero osti- 
nali. nella loro incredulità affrettando le scia- 


(«) « Adhuc modicum lumen in vobis est. Ambulale, 
» . um lucem habetis,ut non vos tenebrae comprebendant: 
» et qui ambulat in tenebris, nescit quo vadat . . . Ego lux 
in mundum veni: ut omnis, qui credit in ine, in tene- 
» bri* non tnaneat ... Qui spernit mej et non accipit ycrba 

*»ea , habet qui judicet euro. Sermo, quem locutus suffl, 
»■ ille judicabit eum in novissima die ». Joan. XII. 
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gure vaticinate sull’ infelice loro patria. Alcuni 
seniori si erano arresi all’ evidenza delle prove ; 
ma dominali da colpevole timidità, e da vile 
umano rispetto, preferirono la vana gloria pro- 
veniente dall’ opinione degli uomini alla gloria 
immortale, che dal Dio della onnipotenza e della 
grandezza deriva agli uomini costanti e magna- 
nimi nella fede. Così si avverava il detto del 
Signore, allorché assiso sopra il sublime suo 
trono mostrassi al profeta Isaia, c facendogli 
vedere la gloria del Messia, e 1’ induramento 
prodigioso del popol suo gl’ intimò questo co- 
mando. « Va, e dì a questo popolo: Ascoltate 
» pure, ma non intendiate, e riguardate pure, 
» ma non conosciate. Ingrassa il cuore di 
» questo popolo, ed aggravagli le orecchie, 
» e turagli gli occhi, acciocché non vegga dei 
» suoi occhi, e non oda delle sue orecchie, 
» e non intenda col suo cuore : e eh’ egli non 
» si converta, e che Iddio non lo guarisca (1) ». 


(i) « Vaile, et dices populo buie: Audite audientes, et 
» nolite intelligere: et ridete visionerà , et nolile cogno- 
» scere. Exscoeca cor populi hujus, et aures ejus aggrava, 
» et oculos ejus olande: ne forte vident oculis suis, et au- 
lì ribtìs suis audiat, et corde suo iutelligat, et conrertatur 
» et sanern euro ». Is. cap. VI. 
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Il profeta conturbato dallo sdegno, che splen- 
deva sul volto divino, osava interrogare il Si- 
gnore degli eserciti chiedendogli sino a quando 
durerebbe la severa e terribile punizione. La 
voce dell’ Eterno* risuonò nuovamente, e la me- 
stizia discese nell’ anima del profeta. « Finché 
» le città, rispose il Signore, sieno state deso- 
» late senza abitatore : e che le case sieno senza 
» uomini , e che la terra sia ridotta in deserto, 
» e desolazione (1) ». Tremendo vaticinio espri- 
mente la maledizione, che pesa tuttora sopra 
un popolo desolato, e disperso sulla faccia della 
terra (2). 


(i) « Et dixit: donec desolentur civitates absqtte habi- 
» latore, et domns sine homine, et terra relinquetur de- 
» serta ». 

(a) I Giudei non potevano credere perchè il Signore ave» 
acciecati i loro occhi , e indurato il loro cuore. Ma caddero, 
dice santo Agostino, in questo accecamento per colpa della 
loro volontà: imperciocché Iddio non accieca gli occhi, nè 
indurisce il cuore degli uomini se non abbandonandoli, 
e non assistendoli, il che può fare con arcano, ma sempre 
giusto giudizio. « Sic enim excoecat, sic obdurat Deus de- 
» serendo, et non adjuvando, quod occulto judicio lacere 
» potest, iniquo non potest ». 

I padri della Chiesa nelle parole del profeta Isaia tra- 
dotte nel Vangelo di san Giovanni hanno ravvisato il vati* 
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Lo scandalo farisaico degli antichi Giudei, 
ora agitati dalle angoscie del dubbio, ora ac- 
ciecati dai sofismi delle sette dominanti, trovava 
più tardi nella società cristiana non pochi imi- 
tatori ; nè minori ai dì nostri sono i terribili 
effetti della incredulità. Chi non conosce i tor- 
menti segreti degli uomini condannati all’ an- 
sietà, ed al dubbio? i vizi dei libertini dileg- 
giatori, che combattono quasi per giuoco e sol- 
lazzo la religione? la condotta perniciosa di 
quegli uomini, che senza principii e senza 
costumi non sono capaci di ascoltare ed amare 
altra cosa che il loro interesse? di quegli uo- 
mini, che non conoscono nè Dio, nè la eter- 
nità, ma soltanto le gioie dell’ istante fuggitivo, 
che chiamasi vita? di quegli uomini, che con- 
siderano la Religione come istrumento inventato 
dalla politica per contenere i popoli nell’ obbe- 
dienza, o come frutto, dei sogni di pietosi en- 


cinio della funesta ostinazione dei Giudei, ai quali la pre- 
dicazione di Cristo, e la luce della verità non servì, che 
ad acciecarli a motivo della corruzione, e della malizia del 
loro cuore. Il sole, come osserva il Crisostomo, offende ed 
accieca gli occhi deboli ed infermi, contro la natura della 
sua luce, eh’ è quella d’ illuminarli. 
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lusiasti, che colle loro dottrine hanno soggio- 
gato le imagini esaltate dalla moltitudine? 

L’ orgoglio della umana sapienza, che ac- 
ciecava i Scribi e i Farisei contemporanei di 
Gesù Cristo, seduce anche adesso i seniori, i 
magnati, i maestri del popolo, che usurpano 
audacemente il privilegio dei lumi, o preten- 
dono marcare le credenze religiose col conio 
della superiorità dello spirito. L’ incredulità si 
circonda di un certo splendore di genio e di 
sapere. La moda la favorisce e la propaga, con- 
ciossiachè ciascuno aspiri a sorpassare gli altri 
nella scienza, nella coltura, e nel disprezzo dei 
volgari pregiudizi. La mania di attrarre a se 
stesso considerazione e splendore è più pos- 
sente che il sentimento del buono e del giusto ; 
ed arriva assai volte all’ attentato di rilegare 
la verità nella serie dei pregiudizi, dando alla 
cieca ignoranza e all’ audace miscredenza il 
titolo di sapienza, di forza, e di coraggio. I 
sapienti del secolo trovano ridicolo 1’ intendi- 
mento di coloro, che cercano investigare cogli 
occhi del corpo il segreto delle forze della na- 
tura, e il principio della vita degli animali 
e delle piante : ma, come gli orgogliosi dottori 
della sinagoga, non veggono alcuna assurdità 
nella pretensione di scoprire col soccorso della 
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sola ragione i’ origine del mondo , di scanda- 
gliare gli abissi impenetrabili della Divinità, 
e di misurare l’ infinito col compasso della finita 
intelligenza dell’ uomo. Confinati nel mondo ma- 
teriale si arrogano il diritto di scrutare il mondo 
invisibile, di cui non ponno negare 1’ esistenza, 
e sforzandosi di oltrepassare i limiti della ra- 
gione umana e della esperienza, apprendono 
come nuovi ritrovamenti e verità infallibili le 
illusioni di una mente affascinata e stravolta. 

11 progresso della sensualità, e le malvagie 
dottrine dei filosofanti, che contaminarono il 
cuore c la mente dei figliuoli d’ Israello, anche 
adesso non mancano di combattere quella fede 
religiosa, che crede a un mondo intellettuale, 
all'esistenza di Dio, alla eternità, all’ immorta-' 
lità dell’ anima, e alla giustizia e santità delle 
azioni. L’ uomo costumato a obbedire senza 
freno ai suoi terreni appetiti trova incomodo 
il pensiero, che potrebbe arrestare il corso dei 
suoi disordini. S’ egli non può negare la esi- 
stenza di Dio, cerca almeno di godere una spe- 
cie di sicurezza persuadendo a se stesso, che 
mal conviene al Creatore dell’ universo 1’ occu- 
parsi in dettaglio di ciascuna creatura. S’egli 
non può non riconoscere nella persona del Cri- 
sto uno dei più grandi sapienti del mondo, 
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trova comodo il credere, eh’ egli non era il 
figlio di Dio, il mediatore inviato sulla terra 
per recare agli uomini la face della verità, 
combattere 1’ impero delle passioni sfrenate, 
condurre la umanità allo scopo supremo se- 
gnato dalla mano di Dio. E questa funesta 
incredulità nata dalle lusinghe del senso trova 
novelli incitamenti nella leggerezza del secolo, 
che adotta sovente come dogmi infallibili tutti 
i deliramenti dell’ umano intelletto quantunque 
volte vengano accompagnati dalla vivacità delle 
imagini, e delle grazie del linguaggio. Sono di tal 
fatta le opere imaginate e pubblicate da scrittori 
superficiali, che senza i soccorsi della vera sa- 
pienza confondono l’ ingegno col criterio, la ve- 
risomiglianza colla certezza, il bello col buono. 
Tali letture gettano la confusione nello spirito, 
e dando all’ uomo qualche nozione su tutto 
gl’ ispirano una vanità orgogliosa, nemica dei 
studi severi , e di quell' esame accurato della 
verità, che la presunzione dei scioli suole dif- 
famare col nome di pedantismo. 

In questa folla insensata di uomini irreli- 
giosi , i quali avendo aggravali gii orecchi 
e turati gli occhi ostentano incredulità per 
comprarsi il titolo di filosofi , e credonsi tra- 
sformati in geni superiori al credulo volgo, 
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noi troviamo una sorta di spiriti che niuno 
potrebbe invidiare , ed a cui niuno bramerebbe 
rassomigliarsi. 

Spirili falsi, che decidono audacemente di 
tutto senza ragionamento e milidio ; che con- 
fondono incessantemente la religione con tutto 
ciò , che a quella è indifferente e straniero; che 
prendono sovente il sacrilego scherzo , l’ im- 
puro sarcasmo, e la sfrontata bestemmia per 
una ragione decisiva , e trionfante ; che adot- 
tano e combattono a vicenda le medesime cose, 
i medesimi principii, avvegnaché non abbiano 
alcun principio fisso , nè alcun criterio filoso- 
fico ; con i quali è sempre impossibile il segui- 
tare una discussione ordinata e profonda, im- 
perciocché mancano di quella dirittura di ra- 
ziocinio , che colpisce il vero punto di vista , 
e di quella naturale successione d’idee, che 
per un seguito di aoelli luminosi sà discendere 
da un principio fisso alle sue conseguenze, 
e rimontare dalle conseguenze al principio. 

Spiriti frivoli, che inorgogliti di un certo 
orpello di erudizione e di lettere , composto 
dalla memoria senza il soccorso del criterio, si 
alzano fieramente sulla cattedra di dottori 
d’ Israello senza conoscere a fondo la materia 
del loro insegnamento ; spacciano e ammassano 
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mille frivole obiezioni in ogni libro di sapienti 
mille volte confutate e distrutte; si mostrano 
fecondi e inesauribili nel meschino artificio dei 
sarcasmo , dello scherno impudente , o delle 
enfatiche citazioni che niente provano e a niente 
conducono , e sembrano aver fatto voto di non 
riflettere giammai con maturità, di non pen- 
sare giammai con i propri pensieri, di non 
ragionare giammai con i dettami della sana 
dialettica, e della sana ragione. 

Spiriti opachi, che sono increduli perchè 
portano nelto studio della religione, nell’esame 
delle prove intrinseche ed estrinseche, che la 
fondano e la stabiliscono, la stessa incapacità 
e leggerezza da essi inseparabile in tutti gli 
affari della vita publica e domestica; che rifiu- 
tano la loro adesione alla morale e ai dommi 
del cristianesimo , perchè non è dato alia loro 
mente acciecata dal pregiudizio, e al loro nuore 
conturbato da sfrenate passioni il raggiungere 
e sentire i grandi e solidi motivi di credibilità 
offerti loro dai dettami della ragione , dalle dotte 
elucubrazioni dei sapienti , e dai monumenti 
della stofia ; che non hanno potenza di com- 
prendere come il Vangelo di Cristo abbia con- 
sacrata la base della società publica, santificato 
il consorzio casalingo e privato, essendo la fa- 
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miglia e lo stato i due perni di ogni civile 
e domestica comunanza: come il vangelo di 
Cristo abbia stabilita l’ autorità paterna, pro- 
scritta la poligamia e il divorzio, e piantata 
per tal guisa la famiglia sulla inviolabilità del 
potere domestico ; come il vangelo di Cristo 
abbia abolita la servitù, proclamata la egua- 
glianza dei diritti , distrutte le violenze, e posta 
a fondamento della società la inviolabilità del 
potere publico, il mutuo sovvenirsi tra gli uo- 
mini, la carità paziente, generosa, costante 
tino al sacrificio nella pienezza e nella stabi- 
lità della pace (1); come il vangelo di Cristo 


(i) Fino dalla promulgazione del Vangelo i pubblici 
ordinamenti delle nazioni fondaronsi nel diritto come prin- 
cipio, nel dovere come dipendenza da quello; però a sta- 
bilire il diritto, o in altri termini la ragione del forte, 
non furono in terra, nè poterono essere, che dissensioni, 
ed ire, e guerre continue: il dovere, o sia la morale di- 
sciplina dei sudditi convenne subordinarsi alla volontà dei 
tiranni. Gesù Cristo consacrando in principio la carità, 
o vogliam dire il dovere, trasportando a conseguenza il di- 
ritto, rovesciava da capo a fondo il sistema delle antiche 
ingiustizie, redimeva la umanità, riordinavala , soccorre- 
vala. Ma poiché non valeva mezzo ad operare la salutare v 
riforma, tranne lo zelo e la lingua, si diresse all 1 uomo 
interiore, di lui si occupò, lui solo tolse a rigenerare: le 
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abbia rivelato all’uomo il primo principio, e 
l’ ultimo fine delle cose , la caduta dell’ uomo 
e la redenzione, la sua sorte sopra la terra, 
i doveri che dee esercitare, i pericoli che dee 
vincere, i dolori che dee sostenere, i mezzi che 
dee adoperare per uscir vittorioso dal cimento, 
e la beatitudine che sarà il premio delle sue 
fatiche ; come in fine dal vangelo di Cristo sia 

% 

emersa quella viva luce di evidenza, e quella 
ferma persuasione dei credenti, che superano 
un sapere più ampio e squisito, e bastano a 
produrre eziandio nei semplici i miracoli della 
fede, e della cristiana carità (1). 


condizioni civili e la ragione dei regni non prese diretta- 
mente a correggere, che farsi capitano di eserciti e trionfar 
della forza sarebbe stato contradiltorio alla predicala dot- 
trina. Contuttociò distruggendo la insana moralità delle 
genti preparava nell’ avvenire le politiche ordinazioni, tan- 
toché pur di buon’ora se ne avvidero i nemici di lui, e 
tentarono avvilupparlo nella quistione dei tributi. Egli ri- 
spondeva, rendessero a Cesare la moneta improntata della 
effigie di Cesare, a Dio i beni ricevuti da lui, nè mai uscì 
da questa moderazione. Vedi Giuseppe Borghi , Discorso 
sulla Storia d’Italia voi. i. pag. 3o3. 

(i) Un moderno scrittore diceva, la religione di Cristo 
non essere in sostanza, che la più alta sapienza dell’in- 
telletto e del cuore, la più gran divozione dell’ uomo a Dio 
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Spirili deboli, che come il malerialisla 
Hobbes, non credono in Dio nel corso del giorno, 
e si spaventano all’ idea dei morti redivivi nel 
corso della notte; che non credono alla esistenza 
e all’azione dell’Essere supremo nella natura, 
e credono alle influenze della luna, dei pia- 
neti , e delle comete sulle diverse destinazioni 
degli uomini; che, come tutti o quasi tutti 
gl’ increduli imitatori , non credono all’ auto- 
rità delle storie le più autentiche, all’autorità 
della tradizione la più irrefragabile, all’ auto- 
rità di tutte nazioni cristiane, di Cristo e della 
Chiesa che loro intima la virtù e la religione, 
e credono stoltamente all’ autorità di ogni irre- 
ligioso sofista, che loro cita enfaticamente qual- 
che tenebroso asserto, vero o supposto, di Ve- 
dam, di Sader, di Sanconiatore , di Beroso, di 
qualche storico ignorato, di qualche oscuro 
viaggiatore , che osa predicar loro la irreli- 
gione e il libertinaggio. 

Spiriti doppi, veri ipocriti di miscredenza 
che tradiscono indegnamente i loro veri pen- 


e ai propri simili nell’esercizio di tulte le virtù. Si con- 
sulti Vincenzo Gioberti nella sua Introduzione alla Filo- 
sofia, e nel Trattato del Buono. 
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sieri, i loro veri sentimenti, miserabili millan- 
tatori d’ incredulità se vogliamo bene esami- 
narli nei momenti di crise , nei quali 1’ uomo 
resta e cade la maschera; che ostentando in- 
differenza e disprezzo di ogni religiosa credenza 
hanno lo scherno, sulle labbra e la paura nel 
cuore ; che vili schiavi ora di una assurda va- 
nità, ora di una servile adulazione si mostrano 
increduli in tutte le brillanti società , ove ri 
tuono d’incredulità è alla moda; che Sosia no- 
velli, essendo incapaci di essere qualche cosa 
per se stessi, professano una filosofia pratica, 
la quale consiste nel mettersi all' unisono colle 
assemblee eh’ essi frequentano, cogl’individui 
af* cui sono per amistà congiunti , coi piccoli 
despoti da cui dipendono, coi piccoli Mecenati 
a cui vogliono piacere, e cogli stessi Anfitrioni 
che loro provvedono i piaceri della mensa. 

Spiriti dileggiatori, che educati alla scuola 
del satirico di Ferney cercano nel sole le om- 
bre per vilipendere col sarcasmo la probità più 
sicura, la verità più incontrastabile, la sag- 
gezza più universalmente riconosciuta; che be- 
stemmiatori sacrileghi osano confondere l’uomo 
divino di Nazaret coll’ Apollonio di Tiane, con 
Simone di Samaria, coll’ agitatore di turbe Bar- 
cocheba, col fanatico istitutore dell’ Islamismo, 
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e chiudono gli occhi sul carattere veramente 
divino, e sulle azioni improntate di sovrumana 
grandezza del Legislatore dei cristiani. Sta 
contro di essi la vita iutiera del Cristo, che 
dal momento, in cui piacquesi di manifestarsi 
agli uomini sulle rive del Giordano, avea scosso 
le genti col grido di sua fama, colla magnifi- 
cenza dei suoi prodigi, colla santità delle sue 
dottrine. Ben notò l’evangelista, ch’egli passò 
beneficando e sanando nella duplice qualità di 
maestro e di sovrano pontefice della nuova al- 
leanza. Quale commovente spettacolo non ci 
presenta allo sguardo la storia di questo Essere 
divino, di questo rigeneratore sapientissimo della 
scaduta umanità , di questo Uomo-Dio, che ha 
sempre confuso l’orgoglio della umana sapienza, 
combattuta l'idra rinascente della incredulità, 
e dissipati i dubbi dello scetticismo! Egli umile 
e mite di cuore sceglie nel volgo i cooperatori 
della magnanima impresa, resiste colla dolcezza 
e la mansuetudine ai colpi dell’invidia, alle 
accuse inventate dall’odio; non isdegna di ascol- 
tare la parola dei suoi contradittori, combatte 
i sofismi, distrugge gli argomenti della men- 
zogna. Giunto all’ apice della gloria riverito 
e adorato dagli uomini vive la vita della po- 
vertà, conversa colla plebe, si pone a mensa 
voi. rii. 12 


Digitized by Google 


174 STORIA DELLA VITA 

coi peccatori, istruisce Levi publicano e Nico- 
demo principe, consola la vedova di Naim e 
stringe nelle sue braccia i pargoli innocenti. 
Supremo regolatore dell’ universo comanda alla 
natura e si sospendono le sue leggi, la infer- 
mità, la morte cede alla virtù onnipotente det- 
T arbitro della vita, si apre il cielo suite sponde 
del Giordano, sulla vetta del Tabor, il genio 
del male è prostrato e conquiso, il mare si 
consolida sotto le divine sue piante, si acque- 
tano i venti, cessano le tempeste, e tutti gli 
esseri creati obbediscono all’imperioso suo cenno. 
Verbo di Dio e spiracolo della Sapienza eterna 
detta il codice della vera felicità, solleva il velo 
menzognero che copre le apparenze ; parla come 
avente autorità tutta propria, e potestà infinita di 
fare ciò che dice, pronuncia ed impone agli umani 
il grande precetto generatore dell’ ordine mo- 
rale « Voi siete fratelli: » e questa voce trae 
dalle viscere della umanità sofferente il gio- 
condo e prolungato respiro della vita. Chi po- 
teva resistercela onnipotenza dell’eloquio di- 
vino, alla eccellenza, e santità delle sue dot- 
trina? Non era ancora compiuta la missione 
del Cristo, di cui l’ alto estremo dovea risol- 
versi nel martirio del Golgota, e già le menti 
si erano abbracciate sorelle nel seno della ve- 
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rità per la virtù di una sola fede, i cuori si 
erano fatti fratelli nei carismi di un solo spi- 
rito, gli uomini rigenerati avean brillalo dello 
splendore dell’ innocenza pei lavacri di un solo 
battesimo, e le fronti superbe d* imperio e di 
sapienza si erano umiliate dinanzi al figlio del- 
l’ artigiano di Nazaret. 

La sola miscredenza nata dal libertinaggio 
della mente e del cuore, fomentata dalle pas- 
sioni sempre avverse ai precetti di severe dot- 
trine, la miscredenza dei Farisei e dei dottori 
della legge (1) si oppose alle grandi verità pro- 


(i) I Farisei che erano fra le turbe reggendo tanta 
gloria di Cristo invelenirono di rabbia, e si diceano in- 
sieme: Vedete voi frutto che per noi si cava d 1 ogni nostro^ 
fare per «ereditare questo nomo? Ecco tutto a rovescio, il 
mondo intero gli corre dietro: e rivolti al Signore quasi 
mostrando buon itelo di sedar quel tumulto; « Maestro, gli 
» dissero, rampogna oggi mai questi tuoi devoti, e fagli ta- 
» cere, che mai si conviene dar al popolo tanta baldanza: 
» nè certo ponno esser di gloria a Dio, ami mostrano am- 
» bilione questi onori, e plausi da te ricevuti e graditi ». 
Gesti che indarno avrebbe loro mostrato in Dìq appunto 
ritornar quella gloria , che a lui era rènduta , perocché egli 
era bene il Figliuolo di Dio, ed essi noi volean credere, 
fu contento a questa breve risposta, a cui nessuno poteva 
opporre, « Che gioverebbe che io imponessi silenzio a questi 
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clamate da Cristo. Essi non vollero credere 
perchè la paiola del Nazareno colpiva d’ ana- 
tema le aberrazioni del loro cuore, e i rotti 
costumi della loro vita. L ’ incredulo libertino 
cerca di sottrarsi all’ ordine morale stabilito 
dalla legge evangelica, perchè la legge evan- 
gelica è in aperta contradizione colla intempe- 
ranza degli umani appetiti. Togli le passioni, 
che suscitano le tempeste della vita, e inventa 
un sistema di credenze religiose favorevole a 


» devoti e discepoli miei? Tacendo eziandio questi, gride- 
» rebbero le pietre, e volea dire: Questo impeto di gioia, 
» e di amore verso di me, che voi vedete in queste turbe 
» troppo è ragionevole e giusto, ed è impossibile conte- 
» nerlo. Egli è mosso in loro dallo Spirito Santo, e dalla 
» fede in me per quelle meraviglie che mi videro fare: or 
» chi potrebbe rattenere questo impulso così affuocato, e 
» spegnere la virtù della fede? ». E par che volesse profe- 
tizzar loro che le pietre , e i massi medesimi scossi e scrol- 
lati al tempo della sua morte , alla Divinità sua avrebbono 
renduto quel testimonio, che eglino più duri ed increduli 
gli negavano. Ora coraechè Cristo dovesse esser contento di 
questo allegro e divino ricevimento del popolo, vedendo 
nondimeno l’odio de’ Farisei, e sapendo gl’ingegni che 
avrebbono adoperato per isvolgere quella buona gente dalla 
fede , e dall’ amor di lui , e come quei plausi si sarebbero 
cangiati in dispregi, e grida di morte, pianse su quella in- 
felice città. — Vedi Ragionamenti sulla vita di Gesù Cristo. 
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tulle le infermità morali, e renderai la miscre- 
denza pressoché impossibile. I flutti dell’oceano 
tempestoso non andrebbero con impeto sfrenato 
a percuotere la riva, se la riva non opponesse 
alla lor foga una diga invincibile. La fragilità 
umana vuole il sodisfacimento di tutte pas- 
sioni : ma la religione di Cristo, la religione 
cattolica è censore importuno che ha sempre 
un richiamo contro il disordine e il vizio; è 
giudice severo che rimprovera, e minaccia, 
sempre armato della scure delle vendette ce- 
lesti, sempre circondato dal terrore dei giudizii 
di Dio. Qual modo inventava la sapienza umana 
per togliere di mezzo questo censore impor- 
tuno, questo giudice inesorabile e inflessibile? 
Quello d’ imporre silenzio alla legge del Van- 
gelo, di scuotere dai fondamenti la istituzione 
di Cristo, e sollevare l’ edilìzio di una reli- 
gione, che canonizza la sfrenata voluttà e la 
brutale indipendenza. 

Questa è la storia di quegli uomini che 
seguitando 1’ antico esempio hanno confuso la 
miscredenza colla saggezza. Ma la incredulità 
percossa dalle maledizioni del Cristo porta in 
se stessa il germe di quella punizione, che 
incomincia nel tempo per divenire più terribile 
nella eternità. L’ incredulo è nemico del suo 
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riposo, e incapace di trovare un punto d’ap- 
poggio ove possa arrestarsi , e godere un mo- 
mento di calma. Agitato dai tormenti dell’ in- 
certezza e in perpetua contradizione con se 
stesso , ha in seno la disperazione , che lo ma- 
cera come il verme divoratore del rimorso. 
Ai suoi occhi il mondo non è che una mac- 
china senza motore, uno spettacolo d’ombre 
inanimate , una fredda combinazione dì neces- 
sità e di casi, che niente parlano al suo cuore. 
Non v’ ha per lui essere alcuno infinitamente 
buono e misericordioso, che egli osi appellare 
nella sciagura col nome di Dio, e di Padre. 
Non v’ ha per lui maestro alcuno infallibile, 
che inviato dal cielo gli abbia rivelati i misteri 
del regno divino , c eh’ egli possa considerare 
come suo amico , sua guida , e suo Salvatore. 
Per lui nel santuario domestico la gioia non 
è pura e durevole, conciossiachè tutto sia ama- 
reggiato dal pensiero di una morte, che di- 
sperde l’amore negli abissi del nulla. Non raggio 
di speranza riluce ai suoi occhi su quell’ oriz- 
zonte, che confina colla eternità; e la impossi- 
bilità per lui di una vita avvenire è in con- 
tradizione col bisogno imperioso del suo cuore, 
che oltrepassa i confini del tempo. Nel modo 
suo di giudicare l’ armonia dell’ universo' è tur- 
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baia, 1’ accordo del suo spirito colle maraviglie 
della creazione è rotto, i piaceri sono senza 
consistenza, e i dolori senza conforto. Ma per 
giusto giudizio di Dio scende a intervalli in 
quell’ intelletto acciecato un qualche raggio della 
suprema verità ; e allora l’ anima conturbata 
inoltrandosi suo malgrado nel mondo miste- 
rioso dell’ avvenire, vi scorge il Maestro di- 
vino, che diceva agl’ increduli della Giudea 
« La parola eh’ io ho ragionata sarà quella , 
» che lo giudicherà nell’ ultimo giorno ». 


FINE DEL VOLUME SETTIMO E DELLA PARTE SECONDA. 


V 
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